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ALTEZZA REALE.

’-4l Oichè il Vefuvìo nel

1767. eforbitantemente

.diè fuora, pafl‘ato poco

fpazio di tempo 1‘iarfe

di nuovo; ebenchè que

 

midabile e paurofo,co

me a quello che ’1 ricordato anno fe

guì; pur nondimeno durò molto, ed e

' zian



ziandio 'pr'odufl'e Erut't-az’ioni'firab'òcchè:

voliflìme, e alcuni altri effetti, che al

vero meritano di efl‘ere riferiti. Io ne

ho notate le cofe principali, ed ora, per

continuar l’lfioria, che ho incomincia

ta , degl’ Incendi del nofltro Vulcano ,’

vo’ pubblicarle. E con quella occafione

voglio altresì pubblicare la piccola Me

moria ,che d’ordine di V.A.R. io difiefi

intorno a quel curiofo accidente, che nel

mefe di Giugno del proflìrno fcorfo anno

1775. Voi ofl‘ervafte nella bocca del pre

detto Monte, dov’io ebbi l’alta forte di

accompagnarvi; il che farà la mia glo

ria anche nell’etìr future . Quello Iftorico

Ragionamento ,' per darvi un"qualdîé  

contraffegno del mio rifpett0fiflìmo of

fequio , umilmente ‘a Voi l'offro econ

fagro. Egli èvero, che una tale offer

ta non èdegna nè della grandezza della,

Vof’cra Real Condizione, ne del fubli-i

me e nobile genio , ‘che avete per lé

cole naturali 5 nientedirneno forti r&gi0-‘

ni mi fanno con ficurezza fperare, che

non



‘hoif" la. i'dégìierete. Im15erciocchè Voi

attentamente afeoltafie tutto ciò che

io, come potei e feppi ‘1 meglio , ri

fpofi alle proprie giudiziofiflìme doman

de , che mi facef’re intorno ad alcune

cofe, che i Yenner.vedute quando fa

limmo in ful Monte LLDi poi egli Vi

piacque di leggere la Memoria, che fo

pra è detta,e di benignamente appro

varla ancora . Si aggiugne ‘, ‘che Voi

,colla folita cortefifiima affabilità accet

tafie altre mie fimili opericciuole, che

io .ebbi‘ l’onore di p1‘ efentarvi.' In fine

ho un’ afl‘ai chiara ripruova della beni

gnità Vofira verfo di me , che fenza

più mi rende certo, che gradirete que

Ita mia Operetta , qualunque fia. Im

perocchè Vi degnafte di dirmi, che fe’l

tempo Vel confentiva, volevate veni

re in cafa ad onorarmi colla Voflra

Real prefenza, per vedere il mio Mu

feo delle cofe Vefuviane; ciocchè non

effendo potuto per alcunecagioni av

venire, per.quant0 fent‘ii, forte V’in4

creb



crebbe.‘ E qui con‘ tal fiducia ri-'

"mango"; e da Dio pregando a V.A.R».f

e a tutta la Vollra Auguftiflima Cafa

ogni vera felicità, e raccomandandomi

alla pregiatiflima grazia Voftra , pie

no del più profondo rifpetto. immuta1

bilmente mi dico ‘
>

Di, v. A, R.‘

Napoli il di ‘15. Settembre 1776.

 !

Umiltli dìvotîfl”. e oflìqm'ofifli Servit'of;

‘Cfìaetano de ‘Bottig 3
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RAGIONAMENTO ISTORI‘CO

DELL'INCENDIO '

DEL MONTE VESUVIO

Che cominciò nell’ anno 1770. e delle

vane Eruzmm, che ha cagionate.

CAPOI.

Del principio dell’ Incendio, e delle cafe , cbe

precedetrera l’ Eruzq’ane dell’ anno 1770.

Opo l’Incendio accaduto nel 1767.

il Vefuvio flette quietiflimo lo fpa«

zio di due anni e più; folamente

di quando in quando compariva

in fulla cima poca quantità di fu

mo . Nel mezzo Febbraio dell’ an

no 177o. ricomincio. di nuovo a gettar rietre

infocate (I) , e feguxtò a ciò fare fino al

 

116

(r) P'oichè fini l’ Incendio del niento'vat'o anno 1767. la boe‘

ca dell’ardente fornace del Veliivio ,che prima era quali nel mez

zo del fuo cratere, del tutto fichiul‘e , conforme io riferii nell‘

Ilioria , che di quello fcrifii , e intorno al principio dell’ anno

1770. ii riaprl di nuovo, ma verfo la grande fpaccatura , che a

‘forma’ di un canale feceli il (addetto anno 1767. nel lato feiten

(rionale del medefimo Monte .

‘r .

.J

ali
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ne del predetto mefe ;ma però quelli getti eran

tutti deboli . In fui principio di Marzo full‘e

guente più incollori , perocc'hè mandò .fuori mag

gior copia di fumo e di fuoco ;e'"l-di‘ f'5”. del- 

lo Ilefl‘ò mel‘ea'll’ ore '22‘. versò una terribile‘

quantità. di fumo’, e di li uefatti falli e di ce

nere, la qual‘ cenere, pere è foflìava Scirocco ,

andò ad arrovefciarfi fopra le convicine terre ,‘

che fon pofle a Settentrione , e non poco le dan

‘ neggiò ; e oltre’ a quello nelle adiacenze del me

delimo Monte {i fentirono fpefl‘o fpefl‘o tremar li

edificj , ma’leggiermente ne’ luoghi, che fon da la

banda‘ del mare‘,è forte negli altri, che ilanno

nella appella parte ’, in guif‘a che gli ‘abil

tatori temendo , che non accadefl‘e loro qual

che mala ventura, il mentovato giorno e la

notte vegnente, in cui i fuddetti tremori ga-‘

gliardamenu: ritoccarono , dolonoli e sbigottiti

fe ne flettero fuori delle loro cafe'. Di più‘ in

S. Lucia (1) avvenne uno fcotimento di terra,

che fu afl'ai violento e Paurofo per un certo

' , . ac
w

‘ (1) Quello villaggio è. nel territorio della Curva fotto gli Ap

animi, ed è lontano dal Vefuvio da otto miglia 0 circa.

(a) Il riferito fenomeno fa ragionevolmente fofpcttare, che

il nollro Vulcano comunichi per f0fltl'l‘3 col luogo, su cui il

pollo il menzionato villaggio, o giacciono le vicine contradc.

Altri avvenimenti parte raccontati dagli antichi Storici, e par?!

da me ollervati mi muovono a credere , che ’l mcdclimo abbti‘

cor



(III)

accidente, che l’ accompagnò, che nel vero è

degno di confiderazione . Imperocchè quando

quello fuccedette , li udì pn orrendo tuono,

che alcuni penfarono ell‘er del Vefuvio; ma

però quel romore fu certamente cagionato da

accertdimento 4., che legni fotto il mentovato

villaggio , o fotto i convicini(2),come talvol

ta odeli quando accadono de’ terremoti, fecom

dochè ci narrano gli Scrittori delle cofe na.

rurali. Imperciocchè in quel tempo I’ ardente

Monte , benché verfafl'e copioiil‘simo fumo ed

infiammati falli , pur nondimeno non li fentl

mai altamente romoreggiareIn fullo fchiarir del nuovo giorno E‘ cal

mò il Monte;ma quella Tua calma durò poco,

conforme racconterò più fotto. ‘ .. . ~ ' ’

In oltre alquantr di prima dell’. Erùiiont:

notabilmente fidmiinuirono nelle forgenti,ch:

fono nelle più balle falde de Monte in lonta‘

nanza da Somma di un miglio e poco più,nel

luogo corrottamente nominato la Volhr(4) , donde

z ' a V ha.

corril’pondenza con vari altri luoghi, donde a .er mio di con,

tinuo riceve alimento il Tuo fu'ocb . Io mi nerbo a ragionare

di ciò più convenevolmente altrove . .

(g) Anzi riè“anclte in tutto il tempo, che" durò'l’ Incendio,

fece gilunmai' de’l‘uoi foliti formidabili rimbombi. ' ‘ ‘ '

(4) Quando arfe il Vel‘uvio il fuddetto anno 1767. {lur'e’l‘d

ilefl'e forgive li allottigliarono , e quella diminuzione fra-moli‘!

[1138.
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liaorigirie il nollro Sebeto; e nótabilmcrite li

diminuirono ancora I’ acque di un fonte , che

lla nella Torre del Greco vicino al mare (1); e‘

quelle e quelle continuarono ad ell‘er manche

voli ne’ tempi apprell‘o;e oggi che fcrivo il di

I. Maggio di quello anno 1776. non ollante

che fieno qui‘cadute nel pall'ato’ verno, e nel-f

la corrente Ragione piogge d1rottr-fsime ., elle

per quanto lento, fono anche balle. ' ‘

C A P‘O II.

Dell’ Eruîg‘one che avvenne f anno i770.

IL di 16. del mele di Marzo dell’anno r77ci;irr

‘ full’ore 2. della notte, il Vefuvio cominciò a

gorgogliare e fremere; quelli gorgogli Però‘, e

quelli fremiti folamente li udivano da coloro , che

erano nel vicino contado; e poco dopo versò per

la bocca grandillimo futno e fiamme ;intorno all’

ore 3. 0 circa della medelima notte li ruppe quali

nel mezzo del fuo fianco orientale, e per quell’

apertura gettò firmo e arroventati falli , ed un

Î gran

maggiore di quella ch'è divil'ata , come mi riferì anni fono un

buon Vecchio, che ha cura dell’ acquidotto, che da quelle for

g enti porta le acque qui in Napoli; elle non rivennero co

prol‘c le non in capo di un anno.

Q

Q.



(V)

gra'n torrente ‘di fuoco, il quale precipitofa'ménte

cadendo J pel‘ declivl: nel grandee fpaziofo vallone,

che giace tra elfo Vefuv:iò e le morir ne , che di

fèndono Omu'aw‘ e Somma (2), in que lo cominciò

a dillendcrfr ed ampliarli, epoi per l’oppottunità

del lito‘s’iridirizzò.verfollecolline, ch'efovrallannò»

al Mauro..dalla banda ,‘ch’è tra'0riente,e Setten-;

trion€ ; è ‘a f’quel'lacvolta veloeemen'fleucorfe lun

go’ lefalde dellefuddettè montagne ;:'e poiché

li avvenne nelle mentovate colline , li torfe- e

injéam-rninò verl‘o IÉ.ZIWIo ,' ' che‘‘ li dice del Principe,

e verfo Bofcaî Redle,; e per lungo tratto difeefe gi-ìr’.

per foprale antiche lave;,’e grandemente allargof-.

li ; e ' dallajfiriiflra buttò‘ ungrari. ramo, che arfef

una piccola porzione del ,bofeo del-Principe di

Ottaiano , e poi fermofli; e I” altra: gran parte ’

del torrente  g1à mmaccia\ta (il géttarli ne’ col.’

tivati terreni del fuddetto villaggiogma il gior

no apprell'o li allentò a poco a poco, e in

full’imbrunir della notte feguente terminò di

correre.

Due giorni dopo per la medefima apertura

rivomitò un’ altra grofliliima lava, la quale

tenne lo ilefl'o cammino che la predetta . Ma

e

(I) Le dette.aeque dal Monte nal'col‘amente fcendono al lido

dalla banda di'Rq/îna per entro un’àntichiflirna lava ricoperta di

terra, altafeii'anta palmi e più. . ‘. .

‘ (a) Il defcritto vallone li nomina ‘C‘‘;ìnale d‘e1l’ «Qi;emr.

\
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Però ella l‘o‘órfe con tardillìmoinóirimbnto ; ‘giàC-fi

chè veniva trattenuta dalla la‘uiz, che fdi frel'co

era ufcita, e dalleavecchieancora, eÌil di 20.‘

del ricordato mcl'eliarrellò‘del tutto (I). ‘

Dal giorno ‘10. di Marzo ., che l'oprzi è

detto,lino alla fine del mcfe’f‘di Apri-le. vegneiu

te. , il Mome- a volta‘ a.‘V0ltt per la‘ nuova boe“

ca , e per l’ accennare parte versò delle ‘folite'

bituminol'e materie nel vallone. che poco in;

nanzi è menzionato. ' ‘ ' -‘

La voragine del Vel'uvió dopo l’ Incendio

dell’anno 1767. ‘era rrimalla molto larga e pro-‘

fonda , come l'crilli nellanmèntòvata’ illorià del

medcfimo Incendio; or qu’ando feguì l’Eruzione,

di cui ho’ragionato , la liquefatta materia ,

che venne fu‘ dall" infiammare fen0 del medeli»‘

mo Mome,:l’ occupò forfe mezza . ‘

. ‘"1" “. ‘ .‘.-'! -.i

l

.-) 1. ’ f, CA

‘ (I) Le. pietre delle l'uddtette Ìm)e 'par'teerano di color virtllogno«

lo ‘,e parte di color lionato chiaro. " '
(a) Quelle ligure, e l’altre ,‘ che'l'ónoqnl ap‘pr‘e’ll’o,l’lmdile-î

gnate in‘ varj tempi per fua gentilezza Ié'cortelia' il Sig’.D.Fta‘n.

celco
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L III.

Dell’ SVefimz’o fucrédu‘tn l’ anno 1771.~

. ‘primo; giorno. di Maggio dell’ anno

1771. la mattina ‘ li udì fremere il Vefu-,

rio per li vicini luoghi ; e intorno all’ ore

16.‘ dal fondo ‘di quellmgraixde fpaccatura, ch'è

mentovata di fopra. , da 606. ‘palmi in lenta-l

nanza dalla cima, lenza xeruno flrepito fgorgò

una lama , la quale cadde nel fuddetto vallo

ne 0 nel Canale dell’ Arena (Tafu.tL‘ eTav.H.

fig. 1.) (2), e corfe verfo l’ oppolìa- collina ,

fotto cui -- vi è il rami gio della Zetrana , acw.

cant:o alla lava dell’ anno 1.767. e per quel

la parte camminò lo fpazio di 8.‘giorni ‘0 circa

lentillimamente . . " '

Ildì poi 9. Mercoledì dello fiell’o mefe in

full’’ore 24. dalla medefima nuova crepatura ,

pure .lenza alcun rumore , con moltillìmo ne

ro fumo venne fuori uno l'paventevole torrente

di fuoco, il‘ quale, poichè giunfe nel detto val

lone, s’indirizzò con rapido .corfo anche verfo

‘ la

cel'co la Vega Ingegnere Straordinario di S. M. il Re delle Sici

lie Ferdinando IV , e Direttore degli Sca'vamenti dell’Antichità,

che non folamenre è. nel fuo melliere valemiflimo , ma egli ha

cziandio altre belle cognizioni. : . ‘ '
- ‘A
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la l‘oprammehzionata collina in maniera ,che nel

tempo di un’ora perc0rl'e lo fpazio di canne Na

poletane 1 500. , e pervenne fotto ’l rialto , che li

dice delle Cricelle CTII'U.L e Tao.lLfign.), e quivi

ritenuto alquanto dalla fuddetta lava del 1767.

li ammontò; e poi intorno ad un’ora e mezza

della notte vegnente cominciò a‘ rapidamente

fcorrere verl‘o il‘ Rio de’ Znlfazielli ; e quando

- giunl‘e fotto qu‘ell’ alto colle, er cui li fale ‘al

‘quadrati . -

ronntaggiodel Salvatore, pree alare capric

ciolizmente un tortuolb .cammino,cioè li rivol

fe verfo quella parte dell’Am'v del Cavallo , che

i pael‘ani del vicino contado chiamano la Pia’

M. E in: quella il rimanente della ‘notte.all‘ai

li allargòî e dillcfe ;verlb‘ ‘Mezzogiorno .'

' ' ‘Alle ore 9". del giorno 10. Giovedì arrivò

inim luogo della medelima Piana, .dovei pa

liori foglion menar gli armenti a pafc‘olare,

come quello ch’î: ricoperto di varie erbette , di

ginellre, e di altre piante , e di ell‘o nel tem

po di I;. ore 0 circa occupò forle 3600. palli

La notte <apprell'o buttò quattro gran rami,

due dalla dellra e due dalla linillra; ed entrò

111

(‘1) Il nol’ci'oi palio é di palmi 7-}.

(i) E in‘tutto ill‘no rimanente cox'fo atterrò più di n.0.

moggi ‘di Ierra colta , eh’ importano 108000. palli quadrati . Il

lato
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in un alto ed ampio fofl'o , che li chiama di

Cefarello. ‘

Il di II. Venerdi in full’ ore 14. per un

el‘orbitante profluvio di bituminofa materia, che

fopravvenne dalla medefima nuova fenditura,il

detto torrente,e i fuoi rami maravigliof‘amente

ingrofl'arono , e allargaronli, e accelerarono pure

eziandio il loro còrfo . Il gran torrente nell’

ora, che fopra è detta , nel tempo di un mi

nuto li diliendea dieci palmi.

Alle ore 18. 0 circa dello fiefl‘o giorno

II. finirono di muoverli tutti e quattro i di

vifati rami; ma la principal corrente continuò

a camminare per entro il predetto folio, e poi

intorno all’ ore 19. pal‘sò nella valle nominata

di Boccucci, e cominciò amiferamente devaliare

i più belli eùbertoli poderi diRefina; e feguitò a

ciò fare fino alle ore 7. della notte full‘eguente (a).

Nello sboccare dalla mentovata valle mira

bilmente li eflefe;e moflrò di volerfi buttare fo

pra le deliziofe ville del Marchefe di Arena , del

Duca di Cafa Calenda , e del Principe di ]ac:' , che

fon pelle di quale di là della flrada Regia,e di

bruciare altresr altri coltivati campi ‘, che fon

B verfo

lato del nollro mo gio è. di 30. pafii. Ma 1’ altre Eruzioni, che

l'uccedettero appre o ,' e che qui del‘criverò , non furor: punto

dannofe. ‘ ' '
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‘verfo il mare. Quindi la gente del fopraddetto

villaggio dolente oltremodo e lagrimofa perle pub

bliche preghiere a Dio , perchè allóntanall‘e da loro

qualche peggiore calamità , e i ' lignori delle riferi

te ville temettero per modo di ell‘er danneggiati

da quello formidabil torrente, che fecero ivi

llare delle pérfone, che potell‘ero l'ollecitamen

te tor via e tral‘portaie in più licuro luogo le

col‘e migliori, ch’ erano ne’lor0 calini .

Ma all’ ore 2.2’. il medélimo torrente livi

de men veloce di ‘prima, e all’ora mezza‘della

notte,che luccedette al ricordato giorno, li ab

battè in un monticello e lo- fuperò; e apprell‘o

li divil‘e in due gran rami, de’ quali uno s’in

camminò verfo la Real Villa di Portici, e l’al

tro verlb la Torre del Greco ,‘ e poichè el‘si eb

berdabbattuti e dillrutti i poderi di Matteo

e di Giovanni Perna , folamente lafciatoné in

tatta nel mezzo una miferabile porzione , li

unirono e formarono un fol torrente, largo di

fronte 450.‘ palmi, e alto d’intorno a 16. che

cominciò a correre per diritto ‘alla volta della

lbttopolla llrada Regia ;' e dappoi di nuovo li

divifero , ‘e continuarono ad andare per le di

vifa

f

(1) Quello è. alto 100. palmi, ed ampio 130- .'

’ (a) Quelli fono di lor natura (onori; -ciocchè mallimamente li

l'corge nelle gra'ri la‘ue , che corron rapide; perocchè le piEtrfe, che

or

,'
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vifate direzioni . E il rimo ramo li dillei'e ,

e grandemente li allargo nella pofl'ef'sione di

Niccola Cozzolino. di Morello , e in un’ altra

vicina, e di tutte e due ne bruciò e ricoperfe

una buona parte , e all’ ore 2;} 0 circa del

menzionato giorno li fmorzò . L’altro ramo corfe

ampliandoli fempre nel podere di Giacomo Coz

zolino di Agoftino ‘Nardiella, e quali tutto lo

arfe; ed ivi all’ ora 1% della notte, ch’è detta,

li eflinfe. Ma il princi al torrente léguì 1’ in;

’

traprefo cammino, eal ore 2. 0 circa della {lei-'

fa notte rovinò nel (olio di Callolla (Tav.I.)Ed ella fu in vero cofa molto curiofa a vedere

degli enormi pezzi del roventiflimo bitume preci

pitare dall’accennata altezza. Egli era affai gran

de il romore,’ che in rovinofamente cadendo fa

ceano gl’infiammati,ed induriti falli Furon

prefenti a queflo fpettacolo il nofiro Re , e la

noflra Regina, chenon ‘aveaho mai‘ veduto né

correre i torrenti di fuoco (il che certamente è

una delle maravigliofe o erazioni della Natura)

nè cadere imedelinii d‘àll’alto;e fentèndo ama‘.

ramente piagnere un povero paefano, perchè il

fuoco gli ardeva, e att‘errava la fua. piccola vi

B 2 gna,

li formano nella loro fuperficie , fanno nel cader di‘contihuo i'18'

lati, e ‘dalla fronte un si forte firepito, che odeli da confiderabi

le dijhnza. e

‘.’

.
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gna, il loro‘bellillimo cuore fu’ mollo a‘ pietà’,

e inteneri , e largamente il ‘l‘ovvennero . Fra po-.

che ore quali emp1è il principio del detto foll‘o,

e li follevò da 16. palmi full’ imboccatura , e

dentro’ di elfo li allungò canne 10. e all’ore 7.

‘della liell‘a notte quali del tutto lini di correre (1).

Ma però il Monte non li rimal‘e di verl'are,fe

condochè racconterò apprell‘o.

In ' nella Eruzione nella gran voragine del

Monte li formò un’a‘ltra apertura dalla parte del

mare ;e per quella, e per quella , che già vi

era , ul‘ci fuora si gran quantità d’ infocato bitu

me, ch’empiè la medelima voragine quali fino

all’ orlo , e in alcuni luoghi llraboccò.

Î

CAPOIV.

‘Di alcuni avvenimenti accaduti in qua/la Era

qione, quando fi aprì il Monte .

Uando li ruppe il Monte nell’ accenna

to luogo , dall’ ardente voragine l‘url‘ero.

ad un tratto accanto alla nuova apertura quat

tre

(1) E benchè li folle avvenuto nel fuo corl'o in antichc,e mo

derne 1m, elavell'e camminato tortuolame'nte, e non fempre per

luoghi chini, pur nondimeno nel divil'ato tempo, cioè nello [pazio

di due giorni e ore 7.li dillefe d’intorno a quattro miglia e mezzo.
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tro piccoli monticelli , tre a man dellra, ‘e uno

a linillra, e tutti e quattro eran polli a varie
dillànze iuali nello liefi'o giro del Monte.

I fu detti monticelli nel tempo della divi

fata Eruttazione porfero un curiofiliimo fpettaco

lo. Imperocchè appiè di quello , che dalla di

ritta flava più lontano dalla foprammentovata

fenditura , fgorgava un rivo di fuoco, il quale

per entro di un canale largo forfe 4. palmi, e

alto 2%, fcendea giù , e nelle falde,li dirama

vain tre piccoli rami, che andavan variamen

te ferpeggiando nel fottopolio piano; e dagli

altri tre, ch’ erano a forma di coni, fpiCciava

il fuoco in zampilli per alcune piccole boccuc

ce, che (lavano ne’loro vertici, conforme conob

bi dopochè cefsò l’ Eruzione , di cui favello ,

nella fiefl‘a guifa per l’ appunto, che‘fa l’acqua

quando è cofiretta a venir fuora per angufii ca

naletti o aperture; e le curve, che in cadendo

defcr‘ivea l’ infiammato fluido , che de’ medeli

mi monticelli ufciva , eran di varie ampiezze.

Tutti e tre verfavano nello Preli'o tempo, licchè

rapprefentavano tre veree belliliime fontane di

fuoco (2); ed un tale e così fatto verfamento

av

(2) Il fuoco del nol'lro Vefuvio è. efiicacifiimo ; elfo liquelì

e dillempera le materie , che a ciò fon arte in maniera, che le

rende all'ai molli e fcorrevoli. Io due volte ho veduto da vicino

sbocciare e romper nell’dm'o del Cavallo l’ infiammato bitume;

ed
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avveniva pocfo l‘pazio innanzi , che dalla cima

il Monte gettall‘e fiamme .

In oltre dentro’l Monte li formò una lun

ghillima grotta, ch’aprivali vicino aquel mon

ticello, donde l‘caturiva il rufcello‘di fuoco, ch’

è detto .

Finalmente nel Canale dell'Arena prell'o al

le falde delle colline di Ottaiano ; e di Somma

il detto di 9. di Maggio li apri una voragine,

la quale anche gettò fumo e fiamme , e una

piccola lava E in ella. il fuoco li confervò

vivo per due anni e più.

CAPOV.

Delle cofe , che accaddero daporbé ce[ro‘ di correre

la deferitta lava pzl territorio di Relina .

P0ichè il ricordato giorno II. di Maggio li

fermò Il torrente di fuoco, che l‘correa per

11

ed in vero elfo per la gran fluidezza, di cui era dotato, quan.

do veniva fuori , l'omigliava molto l’acqua,che con impeto sboc

ca di l'otterra , ‘e variamente li f nde per li {oggetti luoghi.

In oltre il medelimo anno 1771. in falendo fui Montc,in vici

nanza del l'uo. cratere,‘fopra un fallo mi venne veduto un cannel

lino di bituminol‘a‘ mareria, lungoforl'e due pollici, ben tirato,

e come un fine capello,che lenza dubbio l'ardente bocca ve l’avea

gettato . Quindi non è maraviglia , le le bituminol'e liquefatte

lui ma.
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Ii poderi di Refina, pur tuttavia il Vefuvio, fe

condochè fopra è accennato, non cefsò di ver

farebituminoli: materie perla nuova fpaccatura,

quali lino alla fine del fuddetto mefe di Maggio,

nel mentovato vallone e dalla banda del Mauro;

e quella lava corfe fra il detto tempo fopra

quelle , che avea vomitate l’ anno antecedente

1770.’ e.‘ fo ra altre antiche , e fu grande in
modo, che il; tutta continuava a. venire per la

volta di Rejina , forfe farebbe giunta fino al

mare , e avrebbe recate gravi rovine ; giacché

dalla detta parte tuttii fottopoili luoghi fon

coltivati, e oltre a ciò vi Hanno molti cafini.

Di più il Monte feguitò' ‘a dar fuora per la

bocca fuperiore molto fumo e falli infocati,e’l

di 15.:del detto mefe cominciò a gettare nembi

di cenere, la quale era minutiflima, e di color

roliigno ; e di tal forta ne viarsò', benchè non di

continuo, nel rimanente Maggio, e ne’meli apprelî

fo di Giugno, di Luglio, d’Agollo, di Settem

bre , (1’ Ottobre , e di Novembre ; e la detta

CC

materie, in ufcendo con gran violenza ex‘ le bocchette de’men

tovati monticelli,fchizzavano in fottili 1mi fili. La fuddetta fon

za ed energia del Vefuviano fuoco anche chiaro la dimoflreranno

alcuni altri curioli avvenimenti, che qui andrò divifando.

(I) Se uomo li figuri elfer la bocca del Monte nel medefimo

piano ,dove comparve la detta voragine,qudla farebbe da quella

lontana intorno a due miglia; quindi s’.inte.nde , che l’Incendio

molto ii dillefe fotterra.
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cenere portò grandillimo danno a que’ poderi ,

che fono ne’contorni del Monte ;' imperocchè el

la arfe molte viti, e molte altre piante fruttifere;

per la qual cofa in quell’ anno, e nel feguente

fi fece poco vino (I), e poche frutta li raccolfe-.

ro ancora; e oltre a quello nell’annó medelimo

nelle convicine contrade li fece pochillima feta;

perocchè ibachi, che mangiarono le frondi de’

gelzi , fopra le quali quell’ era caduta , quan

tunque ipaefani lavate l’avell‘ero diligentemente

nell’ acqua, la maggior parte li morirono.

CAPO VI.

Alcune oflewvagioni fatte fopra i monticelli,

la grotta, e la lava, cbe fon deferita’.

Due montetti , che llavano prefso alla fud

detta apertura, uno a dellra e l’altro alini-.

lira , componeanli di pietre llrettamente unite

tra loro di'color nerillimo; e alcune di elle

erano vagamente macchiare di un pieno e vivo

colore azzurro (2).

Il fecondo dalla diritta appariva variamen

[C

(i) E quello , che li fece non fu bello , e amabile fecondo

il folito degli altr’anni , ma fcolorit oe di un certo brufco fpia-.

cevole fapore . . ..
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te colorato; imperocchè le pietre , che li llri

gnevano aformare il vertice,eran tinte di co

lor lionato, e le rimanenti parte roll‘eggiavanò,

come il cinabro, e parte eran di color di rame

ofcuro, e fpruzzolate da‘ per tutto di minutif

lime lucenti particelle difantimonio.

Inoltre le pietre del poco anzi menzio

nato colore eran piene. di bitorzoletti. Alcuni

di quelli eran fatti come fottili cannellini, al»

tri come rozze lenti, altri a foggia di .lial‘chette

col collo lungo e ritorto, che andavali pro

por2ionevolmente llrignendo in guifa, che ter

minava come il cono (g) ; e altri a modo di

sferette con un bottoncino pollo giullo nella

cima , e altri di altre diverfe bizzarre ligure.

Tutti quanti quelli bitorzoli eran bucherati , e

dentro voti, e’l principio de’ voti -fpazietti era

rivolto allo ’n giù verfo il fondo‘ dell’ ardente

voragine. Io noto quelle cofe, e ne andrò no

tando alcune altre apprell‘o, che forfe parranno

min-uzie, in acconcio di quello, che voglio ra-'

gionare in‘ più op ortuno luogo.

Le pietre ro e anche“ eran di differenti fat-Q

te . Alcune li fpandevanonn rami fottili e no-‘

“ G‘, ‘de

.‘ (a) Manifello legno, che in delle vi era del vitriuolo di rame.

.‘ (g) Nell ellrermtà del collo di certi altri limili l‘cherzi vi era

una ‘pxccolrllima boccuccia .

....I

N
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deroli , e variamente intralciati fra loro , ed

erano fragili e leggiere ; ed altre eran dure e

pefanti , e cariche di gemme di color verde

ofcuro di diverfc grandezze, e lavorare a otto

facce lifce e molto lucide (I).

Il terzo monticello dalla detta banda com

pariva nero , e‘fotto elfo vi era un voto for

mato a volta; la qual volta irregolarmente in

curvairali, e finiva nel canale, che addietro è

defcritto; e la fua bocca li apriva dalla parte

oppolla. La volta, le pareti, e’l fuolo di elfo

eran di color lionato chiaro ..

La grotta, che innanzi è mentovata, pa

rea fatta con arte . Ella penetrava dentro il

Monte da 550. palmi , e mettea capo in un

concavo , ch’ era a forma di un forno . La

fua bocca con molta aggiullatezza era tor

ta. in arco‘, e alta palmi 7% e larga 6. e i

- lati

(1) Di quelle gemme n’è doviziofillîmo il Vefuvio; ed elle

fon di tal natura , che il fuo veemente fuoco non ha il valore

nè di calcinarle nè di vetrificarle, ma di fpezzarle, e ridurle in

minuzzoli folamente; perocchè li vedono o l'ane, o rorte,o fmi

nuiimlate nel mezzo de’ malli, e nelle pietre fciolte delle lava,

che già un tempo ribollirono nella fua ardentillima fucina; e in

quelle pietre eziandio , che fpell'o fpell'o elfo Vefuvio getta col

fuoco per la bocca.

E di cosi fatta tempera fono alcune altre gemme del color

de’ rubini , e certe altre nere", che pure li trovano nel medeli

mo Monte; ma però in quello vi fono delle gemme bianche,

e delle gialle come i topazj ,e alcune roli'e come i granati,fthc
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lati che la terminavano, eran diritti, e‘ prelib

chè equidillanti fra loro. La volta li dillendea

coll’ altezza ch’è detta, e col medelimo arco in

torno a 500. palmi; e poi li piegava eamplia

vali e faceva il cielo del menzionato concavo;

e la fuperlicie di quella volta finiva in parti

rilevate a modo ci’ imperfetti piccoliliimi co

ni.. Le pareti pure cadevano a piombo , ‘e

camminavano colla divifata larghezza pel trat

to de’ fuddetti palmi 500. e apprell‘o allarga

vanli , e formavano i fianchi del medelimo con

cavo ;‘ ed ell’ eran pochillimo fcabrofe e al‘pre.

' In fine il Pavimento fi fpianava egualmente, e

CQrrea per tutta l’ accennata lunghezza di pala

mi 500. dopo il quale l‘pazio ‘era ‘rotto e fcon.

quall‘ato, e cadeva nel fondo del foprannomina

to l‘peco,ch'era quali tutto ingombro di falli di

varia grandezza e figura (a). La volta , le pareti,

2 e ‘il

il lùo fuoco ha forza di liquefare; perciocchè di tutte e tre le

dette fpecie io ne ho vedute molte cosi alterate , che chiaro

fco cali , che il fuoco I’ avea fondute ; e delle gemme bianche

mi ono. imbattuto a trovarne alcune ,ch’erano llate perfettamen.

te calcinate . Ma di quelle cole , di cui ho dato qui un piccol

cenno, e di altre all‘ai più curiofe, che concernono le mentova

te pietre preziol‘e, ne tratterò più dillel'amente nell'llloria Natu

rale del Vel‘uvio, intorno alla quale da più anni lavoro, s’egli

farà piacer di Dio, che venga in luce.

(a) lo entrai in quella grotta il dl 22. di Ottobre dello llell'o

anno 1771. e dalla volta emeva un certo liquor fall'o, che in

cadendo in su gli abiti, v1 lal‘ciava alcune macchie , le quali ,
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e il fu‘olo , che ho defcritti , eran di color liónato.’

~ Le curiolità poi, che oli‘erVai nella la'zm.,

che andò alla volta di Re/ina, fon le feguenti.

Le pietre , che la componeano , dal fuo prin’

cipio lino al foll'o di Cefarello, la mallima par

te comparivan di un color verdognolo , e le

rimanenti erano nere . Ho detto la m-allima parteg;

perocchè fra quelle ne Vidi molte di color di

rame chiaro;e le altre di color roll‘o dilavato..

.Di più in quel ramo , che corl‘e dalla li-

mltra nel detto folle di Cefarello vi è un co‘r-‘

po rozzamente sferico del diametro forfe di fet

te palmi. Quello è formato di vane falde sfe

r1camente d1llefe una lbpra l’altra, come chia

ramente li fcorge in alcuni- fuor, rotti canti .

Un altro limrle corpo del diametro di quattro

palmi 0 circa giace fopra ’l princrpal torren

te nel luogo , donde sboccò dal folfo di Boc

cuccì ; e quello è lavorato pure come il primo;

« ' ‘ ~ ‘ e in

fubito che li‘ ral'ciuttavano, venivan bianchillime come la neve.

In oltre conobbi , che la medelima volta era alfai dura e

ferma . Nell’oppolla parte del Monte nell’ Atrio del‘ Cavallo, e

nel luogo detto il F'oflb delle Campane , dove l’ anno 1760. ac

‘cadde quella llraordinaria Eruzione,di cui anche io dilleli l’lllo.

ria, ho vedute limili fpelonche, le cui. volte pure eran fodiliime.

Mi fovviene , che avendo voluto far rompere con un piccone da

un paefano ben nerboruto e forte un pezzo'da una di elle , ci?

era‘ di un bel color di rame , e carica di talchi d’oro , quegli a

gran fatica pote fpezzarla . Por'fe fotto il Vefuvio 'vi fono molte

di tali e così fatte volte in diverli‘ tempi lavorate da’ fuoi

rin
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. q.__- , ‘ __

e in elfo ‘vi Ila incallonata un’ altra sferetta

del diametro di un palmoIn oltre accanto alla llrada , che nuova

mente liè aperta lopra la medelima lava, dalla

linillra vicino al detto fòlfo di Baccucci ,li‘ve

de dil‘cender quella per un lungo piano inchi

nato, e poi montare per un buon tratto fopra

un’ altura .

' Finalmente ‘nello llell‘o foll'o accadde un

altro più curiol‘o fenomeno , mentre ‘vi correa

l’irrfocato torrente, ch’è quello. Ell'cndofi la bi.

tuminol‘a liquefatta materia , che pure cadeva

0bb1iquamente dall’ alto, imbattuta in- una lun

hillima, alta,e ifolata ripa, li follevò fo ra’l

livello della fottopolla corrente da- 16. pal)mi ,.

ed efattamente li-acconciò alla fua- forma,ch’era

alfai irregolare . La detta materia raffreddata.

appare di color di piombo ofcuro ,- e tutta la

lùa fuperlicie- è ben lil‘cia .

CA

ehi , ed’ elle lo li>llengon per modo, che non rovini. '

(1) Oltre a’fuddetti sfericx corpi , le ne vedono nel Vel‘uvio ezian

dio di altre forme, e di varie grandezze. Alcuni fon fatti a fog

gia di lenti, altri a modo di cedri , e altri , che fon cilindrici

nel mezzo , e terminano dall’una e dall'altra parte , come i. coni ;e

talvolta alcuni di elli nelle loro ellremità fono rattorti l'piral'mente.

E tutti quelli parimente cor’npongonli di più lallre melle l’una fo

pra l’altra . La fuperficie delle dette lallre talvolta e quali lil‘cia,

e talvolta è. piena d’inegualità, e’ di afprezze. Di più nel mede.

limo Monte trovanli pure delle pietre dell’accennate figure ; ma

che però internamente non fon formate come i fuddetti corpi.
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CAPO.VII.

Del progrejfo del!’ Incendio, della montagnetta , che

ji formò nel cratere del Monte , e di alcune

Piccole Eruzioni fuccedute nel 1773.

nel 1774. e nel!’ anno apprefl'o.

Ofluma il‘Vefuvio , dopo aver Ùomitati i

torrenti di fuoco, di verfar cenere,e poi

di iìarfi per qualche tempo in calma. Ma egli

non fece cosi quella volta; perocchè finita l’E

ruzione, ch’è deforitta, fecohdochè fopra è nar

rato, fparfe per li luoghi d’attorno per lo fpazio.

di più meli molta e molta cenere,e non quietofli,

ma profegul ad ardere più dell’orclinario; perde

chè non [i riflette di buttar per tutte e due le

mentovate bocche eforbitante fumo , e pietre.

infocate;e lo getto di quelle fu negli anni fe-'

guenti cosi copiofo e frequente , che dal prin

cipio di Maggio del detto anno 1771. ’ fino al

mele di Aprile del 1776. li formò dalle me

defime pietre intorno ad effe bocche una mon

tagnetta (I), che occupò quali tutto l’ampi flimo

P121

[1] La figura 1.. della Tavola II. rapprefenta la menzionata

montagnetta , com’ella era il dì 2.4. di Ottobre del 1773. e la

figura 1. della Tavola III. la mofira , come appariva il dld.I7-.

l
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piano del cratere , e in su quello innalzolli

più di 600. palmi.

In oltre il dl 29. di Dicembre dell’ anno

1773. intorno all"ore 19. appié della fopran

nominata montagnetta venne fuora'un gran rif

vo di fuoco; il quale per quella parte del vertice

del Monte, che riguarda Greco Tramontana li

arrovefciò nel Canale dell’Arena (Tr1'UJI. fig.r.),

e lentamente vi corlé fino al giorno 16. del mefe

di Gennaio dell" anno apprelfò 1774. In tutto

il detto tempo elfo non li rivolfe nè a dellra,

nè a linillra nel menzionato Canale, ma li on

fiò in modo , che fece come una lunghilîima

fchiena in ful doll‘o del Monte, egrandemente

li follevò alle fue radici .

Nel medelimo giorno 16. del predetto me

fe di Gennaio , li chiufe la bocca , che llava

alle falde della montagnetta nel cratere, e le

ne apri un’altra verl‘o l’ elli‘ema: parte del pen

dio del Monte ; e di quell’ apertura ufcirono

con impeto pietre infocate , e denfo fumo, e

un infiammato torrente, il quale anche cadde

nel Canale dell’.Arena, e ivi dillefe due braccia,

uno dalla manca verl‘o la ‘collina del romitag

' ' gio

di Giugno del 1775. e la figura 1. della medelima Tavola III.

la rapprefenta,qual li vedeva il giorno 5. diDicembre dello llell

lo anno 1775. .
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gio della Vetrana, e l'altro dalla diritta. Quelle

due [ave li mofl’ero languidamente fino al princi

pio di Febbraio dell’annò fuddetto 1774.

Il di 4.. di Agoflo dell’ anno medelimo il

Monte vomitò dall’ antica bocca verfo Tramon

tana un’altra lava,la quale precipitò nello fiell'o

Canale dell'Arena dalla parte di Somma, ed ivi

corf'e con moltalentez2a fino al mele di Dicem

bre dell’anno ch’è detto; e nello fcendere per la

declivit‘a del Monte empiè le due larghe e pro

fonde aperture , che vi li fecero,una nell’anno

1767. e l’ altra nel 1771. e ricoprì pure tutti

equattro i detti monticelli, e la bocca di quel

la grotta, che ho fopra defcritta.

Dal poco anzi mentovato tempo finoal

di 20. di Dicembre dell’ anno feguente 1775.

il Monte non versò più [ave , ma più e‘più

volte dir‘: chiari fegni, che gli ardevano in fe

no molte altre bituminofe materie 5 impercioc

chè di tempo in tempo , oltre a’fafli infocati,

buttava una gran quantità di turbinofo fumo, e

con quello talora ufcivano alcuni cerchi come

a quelli, che sboccan da’ cannoni o da altri

fimili pezzi, quando li fcaricanop; i quali cer

chi falivano ampliandofi fempre ad una prodi

giofa altezza , e indugiavano a fvanire più di

cinque minuti. E qui mi ricordo di alcuni altri

fenomeni, che io confefl'o il vero, che. non aveva

altre
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altre volte oll'etvati nella bocca del Monte, ed

elli forfe a nollra memoria non fono mai acca

duti ; ed egli fon quelli.

Quali tutte le fere d’ Ottobre , e di No

vembre dello llell‘o anno fulla cima del Monte

li vedeva un lume languido e abbacinato ; il

quale lume poi,fcorfo il tempo talvolta di due

sbattimenti di arteria, e talvolta di quattro, e

talvolta di più, rinvigoriva, e occupava mag

gior Campo, e vibràva ,: ma poco in alto, va

rie larghillime lingue , nella llell‘a guil'a per

I’ appunto , che il fuoco leva maggior fiamma

e più fplendente , allor quando forte vi l'of

fia il mantice,e poi egli tornava di nuovo nel

Primiero fiato . Di più nelle notti ferene del

mele di Dicembre feguente apparve più fuo

co e più vivo nella medefima cima; il qua

le di quando in quando l‘pargeva un’ampia vi

villima luce, che parea giullo il lampo del ful

mmc.

E nel predetto giorno 20. in vicinanza dell’

orlo dalla banda , ch’è tra Oriente, e Mezzogior

no, venne fuori un grandillimo torrente di li-‘

quefatte materie , ch’innalzolli più di 16. paL

mi fopra il medelimo orlo ,'e traboccò nel val

lone dalla parte di Omu'ano ; e in quello tar

damente li molle finoal di a. di Gennaio del

prefente anno 1776. nel qual giorno li chiu

‘ D le‘
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\

fe la‘ bocca ,' donde fgorgazra ‘ (I)'Î «

-Dopo quella Eruzione ne feguirono dell’al

tre più confiderabili, ch'io and-r‘ò ordin'atamen-.

te defcrivendo qui fotto colle loro principali cir

isol‘ianze‘. ‘- " ' ‘ ' -

C A P O VIII.

‘i

Dell’Eruzg’oine del Ve/iruia, che fegm‘ nel principio‘

dell’ enne I 776.

A

L di 3. del próflimo fcorfo mefe‘di Gennaio

in full’ ore 2;; il Vefuvio cacciò fuori pel

vertice un torrente di fuoco dalla parte di Sam

ma . Quello in preupxtofamen‘te cadendo per lo

" ‘ '. pen

(I) Le pietre delle dette leve eran di un color verde pallido;

- (2)‘? nel rompekvi, l’infocata materia fchizzò in aria, e in.

nalzolli da (ci ‘palmi l'opra’l livello del torrente; e della mede

fima lava afferrò alcuni falletti, ne’ quali s’ avvenne , e gli folf

levò all’accennata altezza;e li rapprefe in vari Icherzi di picco

li ramicelli , i quali termxnavano in punte fottili e aguzze , co

me quelle degli a hi , conforme conobbi il iomo apprell'o, che

l'alii ful Monte. uindi s’ intende, che la uddetta materia ulcì

liquidillima; quale r l’ordinario fuol elTer quella. , che il Ve

fuvio verfa per la ua gran bocca .

(3) Quando 'ell'o flraboccò‘ , io mi [lava fopra un" altura nel

Real Bofco della Real Villa di Portici, e lo vidi arrivare fatta

una collina a me nota; e’l giorno dopo trovai ellere fiato tanto

lo fpazio corfo fra’! detto tempo, quanto è riferito.

(4,) Quella leve dentro ìldivxfato tempo camminò-due miglia G:

P‘Ì‘;
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pendio diè nell’,oppofio fianco della lava dell’

anno 177I. (2) indi poi "li rivolfe verfo il

‘(oll'o della Vetnma; alla, qual volta andò con

una velocità incredibile , non ollante che pe]

cammino intoppall‘e nelle pietre della (addetta

lava; pcrocchè nello fpazio di 14. minuti corfe

d’ intorno ad un miglio e mezzo ( ).

.ll medelimo torrente allora 24. del ricordato

giorno li vide all‘ai men celere di prima;e all’

ore’ 7. della noite -feguente, fecondochè mi rac

comò uno,che trovavafi là fopra, fini di [C0ff

rere (4) ; e dalla detta banda tra Settentrione , e

Maefiro crepò il Monte quali nel mezzo della

fua declività (Tau. H/î fig. 1.), e comparvero

due boCche,donde ufciron copiofi rivi di fuoco.

. Il giorno’4. del fuddetto mefe io vidi la

‘ D 2 nu0- -

più; e fu qriafi tutta coperta da altre , che nfciron dappoi del

mcdelimo Monte. Ella nel pendio era larga dove zo. almi-, do,

ve 30. e dove 40. e alta appena un mezzo palmo . vi mede

limoda fua fuperfi‘cie era rugofa e. al'p'erl'à firal'>occhevolmeme di;

folfo, e piena di neriflimi piriti ottoedri; e oltre a ciò in alcu‘

ni pezzi, che da ella ruppi ,oflervai alcune piccole cavità, delle

Quali certe erano dl forma cilindrica, e i loro alli.eran paralleli

al dol'so del Monte ,e altre erano sferiche) e altre di altre con.‘

cave figure . La  medelima 14-ua poi prell'o alle falde dell’‘ Olle‘

colline‘ lì allargaim So. palrifi ', e li ‘alzava '2.'. ‘o cix‘cai , e era

di, color nero,e compolla di pietre molto fpu nofe e lef‘fleril’li

m'e . ,In fine in un certo luogo'fotto ‘lio‘ aila làvir‘d€f°l7ìl.

in cnitflk. diede , conforme innanzi

piccolo laghetto, che certo era bello a vedere ' perocchè il fuo'
’ .

.. ~. l.’fondo riluc‘eva,.come (‘e folle fla1o'di, argento.. -  ‘ ‘

,  \

riferito , formò come un’ -

,..
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nuova crepatura, e quella era fatta a foggia di

una mezza ellifl‘e . Dal fuo perimetro elàlava mol

to fumo,e nell’ellremità del ‘minore alle eran le

bocche, le quali ‘liallargavano pochi palmi. Il

rivo , che fcendea dalla parte finiflra (1) for

mava un torrente, che moveali allato alla lava

dell’anno 1771. e l’ altro , che calava dalla de

fira, ne faceva un altro ., che fluiva in mezzo

del vallone. . ’

A11’ ore 21. 0 circa‘- del mentovato gior

no il primo torrente era largo goo. palmi , e

alto dove 15. dove 12. e dove 8. palmi e

più, e in un minuto camminava un palmo; e

il fecondo ampliavafi soo. palmi, e s’innalza

va in alcuni luoghi 20. in altri 16. in altri

10. e in altri meno, ma il fuo movimento era

più tardo di quello del primo.

Mentre verfavano le menzionate bocche, il

Vefuvio gettava dalla cima moltiflimo fumo,e

a volta a volta gorgogliava; il qual gorgoglio

era molto chiaro e diliinto,e durava confidera

bile tempo per lo ‘ripercotimento nelle conca

ve vicine valli (2) in modo, che faceva argo

‘ritentare ,‘che la liquefatta materia era tempefio

fa

(1) Quello,perchè nello fcendere li avveniva in un certo rial

to,ch’era in ful dolfo del Monte,dividevafi in due rami,de’qua

li uno correa diritto verl'o le falde 'dell’ oppolla montagna , C

l’ altro ., dopo alcuni rivolgimenti, univali con quello , che di

feca
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fament'e fconvolta e sbattuta nell’ampio feno del

medefimo Monte. ‘ ‘ -

Non voglio qui tacere alcuni curiofi avve

nimenti , che ’l predetto giorno 4-. ofl‘ervai,

mentre fcorrea'no le lave. E primieramente elle’

camminavano per un luogo pieno di vari (oli

fi . Or quando li abbatteano nelle pietre po

fie in full’imboccatura di efsi fofsi , a poco a

poco per un lungo fpazio -fi gonfiavano , co

me gonfiafi per l’appunto un fiume , qualora s‘

incontra in qualche ritegno; e poichè li erano

alquanto follevate, in quelli rovinofamente ca

deano. ‘

Di più {o ra gli fiefsi torrenti di quando

in quando li fiirmavano de’ piccoli turbini , e

in quello modo . Da prima con un certo ro

moreydella- fuperiore lor fuperficie ufcivano im

petu0famente alcune firifce d’accefo fumo , le quali

firifce rapidamente li levavano su, ferpeggiando

a forma delle faette , all’ altezza forfe di 200.

palmi , e poi li figuravano a modo di un ci

lindro,e il diametro della loro bafe a giudizio

dell’ occhio , era di g. palmi 0 circa; e pafl‘a

to il tempo di otto,o nove battute di arteria,

co

fcendca- dalla diritta . .

(a) In quelle vi è una bell’Ecco,che diliintamente ripete que

fie fette fillabc arma, virum,que mm a chi ben le grida nel val»

lone .
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cominciavano ‘a velocemente rotare, e allarga}

‘fi; e prodricevano un vento ‘, che feco avvol

.gea rena e, fafl‘olinù, che ‘follevava alfai in al

,to, ed era sì forte, che per non efl‘ere da'efl‘o

-fmoffo , egli faceva fuopo di curvarli bene colla

perfo'na ‘in terra . I detti turbini correano ver

.fo Settentrio'ne , petocchè quel giorno fpiravan

‘venti meridionali‘ . I. medefimi nella notte ve

gnente‘ furono più impetuofi; e fopra le la've (i

‘videro’ de’foliti fulmini (l). - I . .

Il di 5. dello flelfo'rirefe le medefnme la..

are li:unirono ., e ne‘ formarono una ‘ della larf

ghezza di 1000. palmi, la‘quale li direfl‘e ad

un luogo‘,del Monte, che i paefani chiamano i

Ca‘nterani (Tav.l.) , e verfo quella parte (i mof

I; con un moto così lento, che fra fette gior

ni camminò canne 300. e poco più,e li ’arref

flò.fotto la collina del Salvadore (Trevi). -

Il di 12. f1 chiufe la bocca , che [lava

f . dalla .
 (1) Ne ’Ineendj del Vefuvio, mafiimamente quando l'on.vio

lenti tra i denl'o fumo , che verfa la fua bocca, e fopra le la've, ’

a volta a volta fogliono vederli delle (dette, le quali'talbra fon

terribili. ‘Quel formidabile torrente di fuooo , che nell’ Eruzione

dell’anno 1767. cadde nel Rio de’Zolfanelli, ne'vibrò una .,. che

orridamente l’coppiò,e ferpeggiò’ ei’landi'o per'l'ungo.tratto di cie-‘

lo, e incener‘x un pagliaio,che [lava falla dellra ripa dello fiel'fo

Rio, in lontananza del fuddctto torrente d’ intorno a óoo.'palù

mi . Quello avvenimento, clt’è degno di efl‘er regillrato , non -lo

riferii nell’llìgria' della mentovata Erezione, perocchè. mi fu nar

rato, dopochè quella era già ufcita fuori. .- -

Que
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dalla finiflra , e l’altra' verfav'Îa poco , ‘e l'ul

vertice del Monte noncompariva molto fumo.

Quindi egli parve , che volefl‘e terminar l’Eru

zione; ma ’l di‘rg. riprefe vigore 1’ Incendio .

Il Monte ricominciò di nuovo a copiofamente

gettar fumo ,,e liquefatti fafii, e vie maggior?

mente crebbe il profluvio delle infocate materie

dall’ apertura, ch’ era‘ rimafa; e quello li divife

in quattro gran rami, i quali cominciarono a

variamente fpaziarfi, e innalzarfi nella fottopo‘é

(la parte del pendio del Monte, e‘ fopra le la

‘ve dell’ anno 1‘767. e fopra quelle altresì,

che novèllamente erano sboccate , e nel rima

nente‘ del vallone ; e continuarono a Ciò fa

re fino al di 16. di Marzo, ma con tardo mo

vimento (2) . Il di 27. del fuddetto Gennaio io

mi trasferii nel luogo, dove li fece la nuova ‘apera

tura , infieme con D. Felice Colonna de’ Prin

cipi di Stigliano , e Secondo Tenente delle Guar

die

Quelli fulmini , e altri limili aecendimenti foliti a fucce-‘

dere negl’ Incendi del Vel‘uvio , che fono fiati già notati dagli

Autori, i quali de’ medefimi Incendi hanno fcritto , fanno ra

gionare, che in effo Vefuvio vi lia del fuoco elettrico; e a pa.

rer mio ve n’è una abbondantilîirna miniera;perocchè in quello

vi Hanno ricche vene di materie fulfuree, bituminol'e, e faline,

che, conforme egli li sa, fono il grande alimento del mentova

to fuoco .
\

(a) Uno de’ foprammenzionati rami , che difcendea dalla fini

.llîra , empiè una Iunghifiima e profonda valle , che Rava nella

dèclività della Monte. ' .  ‘

1
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die Italiane di S.M. il Re delle Sicilie Ferdinan

do IV. Cavaliere molto illuminato e di bellifli

mi coflumi, e con D. Giufeppe Schufler, Mae-.

llro di mulica nella Real Corte dell’Elettore di

Safl‘onia , e che li diletta anche delle cofe del

la Storia Naturale ,, ed ivi olfervai alcuni cu

riofifl‘uni avvenimenti, ch’efporrò nelcapo fe

guente. ' '

CAPOIX.

Delle cofeiofliervate il dì 27. di Gennaio nella

nuova creparura , e nelle bituminafe materie ,

cbe ne .rbocc\arono .

aperto da 276. palmi per lo verfo della

' ! Primieramente conobbi, che’l Vefuvio lì era

arghezza ., e che ’l fuoco nell’ ufcire rottamente.

fuora aveva fpezzata una durifsima antica lava,

che ricopriva la colla dl elfo Monte , e che

l’ aveva altresi follevata dove 8. palmi , dove‘

10. e dove 16.

Di più la bituminofa materia , che n’ era

ufcita, li allargava di quà, e di là da 150. pal

mi, e li.fporgeva fuori intorno’ a 190. In su

quello divo vedemmo un belliflimo fpettacolo.

Di fotto l’ aperto fianco del Monte parti-2

va
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va un piano orizzontale , largo 18. palmi 0

circa , e lungo 12. In su di elfo vi (lava un ri

falto della fopraddetta materia formato a foggia

d’una rozza porzion di cono per di dentro vo

to , che nal‘cea dal piano medelimo , e obbli

quamente s’ innalzava , ed aprivali dalla parte

delle vicine montagne (Tav.IV. fig.2.). La l‘ua

convefl‘a fuperlicie era di color nerifsimo , ine

guale, e ruvida ; ma la concava appariva di

color lionato chiaro , e rilevava qualche poco

dalla dellra , ma nel rimanente era fpianata e

quali lil‘cia .

La fua cavità era lunga da 9. palmi ; e

larga d’ intorno a 6. e la mafsima altezza del

la medelima di 8. 0 circa; e l’ ellerna arcata

parte era forl‘e 5. dita traverl‘e di groll‘ezza.

L’ arco elieriore del detto concavo prelI‘o-i

chè circolare pol‘ava fopra due fponde della men-i

zionata groli’ezza , che cadevano a piombo nel

fottopolio piano,ed erano ifolate,e alte 3.pal

mi , e 1’ una li fcollava dall’ altra 6. Di piii

elle pure per di fuori eran nere e l‘cabrofe; e

nella parte oppofia‘ li vedevano eziandio tinte di

color lionato , e piane. In fine elle camminavan

diritte, e quali egualmente lontane fra loro lo

pra la fuddetpta collina per lo lpazio di 140.

palmi e più, e poi nella punta fettentrionale

di quella per un piccolo tratto li rivolgeano

E verfo
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verfo Ponente , e finivano

Dal fondo di quello rifalto per la fezione

lunga forfe quattro palmi emezzo fgorgava con

pochil‘simo fumo,e con un certo fufurro 1’ in

fiammato bitume,e poi per entro il canale, ch’

era dolcemente ‘inchinato, con placidezza fcor

reva . Il fuoco, com’ era venuto fuora , bian

cheggiava oltremodo , poi diveniva rofsifsimo,

e dopo di ell‘er corfo da 2o.palmi,in su la fua

fuperficie comparivano delle piccole macchiette

nere , le uali a proporzione, ch’ell‘o li allon

tanava da l’ apertura, li aggrandivano . ‘

Il calore , ch’ cfalava dal concavo , era

intenfo a tal fegno , ch’ egli appena li poteva

foffrire nella dilianza di 20. palmi 0 circa dalla

fua bocca .

Efl‘endomi venuta curiolità di fapere con

uanta celerità camminava quell’aCcefo fluido ,

feci gettare da un paefano nel concavo una pie

‘ tra

(1) Quefio maravigliofo fcherzo fu dillrutto nell’lîruzione, che

feguì poco apprell'o.

(2) Quella era fatta a forma di un imperfetto paralellepipedo,

alta una fpanna 0 circa, e forfe del pefo di quattro libbre. El

la come giunfe a toccare il piano di quel fluido , vi li affon

ciò, a giudizio dell’occhio, d’intorno ad un terzo della fua altez

za, e vi li accomodò per modo , che in tutto il fuo corfo non

li vide pendere nè a delira , nè a finillra . Di più da un dito

traverfo fopra il livello del medelimo riva intorno intorno ella

appariva arroventata .
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tra pure di bituminofa materia (a), e conob

bi,che in un minuto corl‘e 4o. palmi; giacchè

tanto fu lo fpazio, che dentro il detto tempo

galleggiando la pietra camminò.

Vedendo il foprallodato D.Giufeppe Schulier

andar cosi ratto l’infocato rufcello , gli venne

talento di conofcere la fua fluidezza . Quindi

prefe una mazza,e in lontananza di So. palmi

dall’apertura,volle cacciarla dentro il liquefat

to accel‘o bitume,e fuor d’ ogni fua efpettazio

ne lo fenti relillente e tenace; e li accorfe al

tresi , che la mazza appena vi penetrava, benché

ve la ficcalfe con ogni forza (3); e oltre a ciò

conobbe, che la medelima era con grandillima

violenza trafportata dalla corrente.

Il fuddetto rivo ci graziofamente precipia

tava in una valle dal a detta banda di Ponente,

e poi diramavali in quattro rami,che per varie

direzioni cadeano nel Canale dell’Arena .

E 2 CA

(3) Ciò non dee recar maraviglia , perciocchè la bituminol'a

materia , che verfa il nollro Vulcano in forma di lava , quanto

più li allontana dalla fua fcaturigine , tanto più indurifee e li

ferma al di fuori in maniera, che in fu di ella frequentemente li

vedono andare a galla corpi fmifuratillimi‘ conforme riferii nell’

Ilioria, che io compilati dell’Eruzione dell anno 1760.

(4) Le la‘ue‘, che ho defcritte,nella declività del Monte eran

dillefe in diverti piani , e variamente figurate [Ta‘u. IV. fig. 2.]

e di color nero , e nel vallone le medelime eran mucchi di pie

tre di color verdognolo, -
‘‘a.>.n
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C A P 0 X.

Dell’ Eruz iane del Vefwvio feguita nel mefe

' di Marzo del preferite anno 1776.

L di I 5. di Marzo fprofondò una porzione del

Vefuvio dalla banda di Somma tra Settentrio

ne‘, e Maeliro in guifa che formofli nel fuo pen

dio come un lunghiflimo canale , che principiava

dall’órlo (Tav.Il/Îfig.r.) . Il giorno apprefso intor

no all’ore 16. precipitò nel vallone per entro di

quel canale un impetuofo , e gonfio torrente di

uoco, che fcaturi dalla finillra vicino alla fua

imboccatura . All’ore 16% fu veduto cefl'are quel

rofluvio , e’l Monte li ruppe di nuovo nello flef

fo lato , dove fcrepolò il mentovato giorno 3. di

Gennaio (1); e quefla crepatura fegui in un lito

da so.palmi più alto di quello, dove li apriro

no le foprammenzionate bocche, e quali paral

lelo alla fpaccatura , nella cui eliremrtà quelle

lia

(1) Da quelio avvenimento firace lie,che il Vefuvio è. molto debole nella defcritta parte;e che ol%tl0 di ella vi ha un gran

de fpazio voto ; giacché ella notabilmente fprofondò ; aggiun

gali , che il di 15. del prolîimo fcorfo mele di Maggio trovai,

che il Monte ivi medelimo dalla linilira prell'o il vertice li era

maggiormente abball'ato in guifa , ch’ erali fatto un altro folio

alto da 300. palmi in ful principio, e largo nel mezzo d’intor

no a 40. e vetfo il fine 50. e conobbi altresl, che quante vol

te
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{lavano , conforme innanzi è accennato . ' Di

quella apertura , che fu ben lunga , tutto in

un tempo alla dilagata sbocco una grandillima

uantità di bituminofa materia , che dalla ‘de

lira e dalla linillra in varie guife li ampliò, e

altamente ricoperfe tutta quanta la fottopolla

parte del Monte; e oltre a quello s’ inoltrò da

00. canne verfo le radici della vicina monta

gna . Quello firabocchevole effondimento di li

quefatto bitume durò forfe lo fpazio di un’ ora

0 circa; e poi per una piccola bocca larga 4.

almi e più , che rimafe dalla diritta in una

dell’ellremità di detta apertura, feguitò a ver

fare il Monte fino al giorno I9. del medelimo

mefe di Marzo ; e apprell‘o ell‘endofi chiufa la’

detta bocca , continuò eziandio a gettare nel

vallone, ma per afcòlle vie , fino al di 3. del

prollimo pall"ato Aprile, per tal modo, che for

molli una llerminata lava , che ricoprì tutte

quelle , che novellam'ente di elfo erano fgorgate,

e altre antiche ancora, che ivi li giacevano. 10

an

.te il Monte verfava quel iorno, il che faceva all'ai arrabbiata

mente , più il fuddetto fa o s’ ingrandiva . Quindi io ho una

forte paura , che le fucceclerà una qualche veemente Eruzione, il

che tolga Dio , non cada giù rovinofamente tutta quanta la di

fegnata‘ parte del Monte , e che non li apra ivi la bocca della

fua ardente fornace [ciocche farebbe male per li vicini villaggi];

perocchè quella al prefente è‘ molto vicina all’imboccatura dell’

accennato nuovo canale .
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\1

andai a vedere quella Eruttazione il di 20. del

predetto mefe di Marzo, e anche dopo ch’ ella

fini; e i varj,.e diverli accidenti, che vi ofl‘er'

vai, diviferò qui apprefl'o.

CAPO XI.

Di quella parte del Vefwvio , che ultimamente

[i ruppe.

L canale, ch’è mentovato di fopra, era lun.

go canne 2io. e largo nel principio da

100. nel mezzo 75. e verfo l’ altra ellremità

intorno‘ a 45. e alto dove Palmi 12. dove

40. e dove 80. In oltre dal fondo di elfo dalla

man manca in vicinanza dell’orlo s’innalzavano

groflillime rupi(r), le quali fomigliavano quel

le fmifuratevene, donde li cavan le pietre da.

fmaltare le pubbliche llrade. E dalla dellra vi

. di

(i) Delle fimili ad elle li ravvifano pure ne’labbri dell’antica

bocca dello liefl'o Vefuvio, delle quali quelle, che {l'anno colle ci

me fcoperte,terminano con vari rifalti arli eappuntati ,come per

l’appunto finil'cono igrandi e fpaz.ioli mafsi delle antiche,e delle

moderne la‘ue , gettate dal medelimo Monte .

(1.) Da quelia ollervazione, e da quella che poco anzi ho re.

cata, chiaramente appare, che il Monte Vefuvio li è. a poco a

poco formato da diverli getti fatti in varilncendj da quel terri

bile Vulcano, che da tanti e"tanti fecali arde fotto quel luogo,

,0‘
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di un’antica leva di pietre rofsigne,che fcendea

dalla cima del Monte,ed era alta in ful prin

cipio più di 80. palmi. Di più in alcuni luo

ghi delle fue pareti li l‘corgeano vari fuoli di

rena, di terra rofsigna,e di terra di color rug

ginofo , di differenti altezze, e conicamente polli

- uno fopra l’altro (2). E le medelime pareti in

alcune parti eran riveliite di alte larghillime fal-'

de di bituminofa materia , lafciatevi da quell’

impetuofo torrente di fuoco,che il menzionato

giorno vi pafsò .

In full‘imboccatura dello llefso canale dalla

detta banda il ricordato di 20. Marzo fvaporava

un denlillìmo fumo; e nel fuo fondo ferpeggiava

una lunghifsima fcrepolatura; donde ufciva per

tutta quanta la fua lunghezza una continuata

llrifcia di fumo, e vicino al luogo , dove cre

pò, li fentiva un gran caldo

L’ apertura, che feceli il mentovato gior

no 19. di Marzo, la trovai lunga più di 2oo.

pal

dove elfo al prefente s’ innalza.

(3) Nel cratere appié. della montagnetta , ch’è defcritta , il di 2.5.

di Marzo, ufciva un gran rivo di fuoco , il quale , dopo ell‘er corfo

alquanti palli, traboccava in una voragine,ch’era aperta dalla fini

flra vicino al rotto orlo, ch’è menzionam,fecondochè mi raccon

tarono alcuni amici, che ciò videro il fuddetto giorno , che furo

no in fui Vefuvio;probabilillimamente quel rivo calava per fotto

q:ella parte del Monte , che verfava fumo , e poi rompeva là

ve quello lì aprì; e quindi nafcollamente difcendca nel vallone.
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palmi, e vidi eziandio , che il fuoco pure era

ufcito con fomma violenza ‘, come ufci dell’

altra , che fecef1 più abbafso ; perocchè nello

(imboccare fpezzò trafverfalmente la fuddetta

antica lava, in cui 5’ avvenne , ch’ era alta in

certe parti da 13. palmi.

C ‘A P O XII.

Delle particulafirà della lava dell’ultima Erugiane.

A bocca , che rimafe in una dell’efiremite‘r

della fopradefcritta apertura dalla banda di

Somma conforme fopra è raccontato, liava alla

china del Monte nel fondo di un antro lungo ‘

palmi 7. ocirca, largo 2%,e fatto a volta, ch’

era fottilifsima, e poco pi’ egavafi . Ora trovai,

che la bituminofà materia,che in forma di lava

di quella bocca era ufcita , li era congelata in

quello antro per modo,che fomigliava appunto

l’onde di un mar turbato. ‘

Accanto a quello fpeco dalla parte di 0t

taiano offervai alcuni bizzarri fcherzi , che io

vo’ qui defcrivere , come quelli , che mirabil

mente moflrano quanto la bituminofa materia

ufci arrendevole dell’ ardente fornace.

Dal ‘mio’ lato del Monte veniva fuora la

fo
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foprammentovata llrutta materia , e dalla dellra

prendea prima una figura convella a guifa di

facchi ben gonfj , e polli uno fopra l’altro;e

dopo camminava ondeggiando a modo di un’ac

qua,che nello fcorrere s’incontri in vari fall'et

ti lituati adiverfe dillanze uno apprelfo l’altro;

e di un’ acqua torbida, perocchè. ella era tinta

al di fuori del color che ha la terra,ed ezian

dio luccicava; e pofcia fcendea giù, piegandoli ‘

e ripiegandoli fcherzevolmente, e più volte;e le

piegature erano fvariate e larghillime in modo,

ch’ egli area, che folle un panno ofcuro, fot

tile , e a quanto ruvido , che ivi li giacell'e nella

maniera , che poco fa è divifata ; e dopo tornava

di nuovo afcorrere fluttuando per lungo fpazio.

Dalla finillra poi la medelima materia da

principio era lavorata a lunghi diritti folchetti,

che cominciavano dall’apcrtura;e dopo di ell‘er
corfa un tratto di 4o.palmi 0 circa, come fe li follie

avvenuta in qualche argine,fi follevava,e pie

gavali verfo il Monte; e apprell‘o li rivolgea di

nuovo e arrovefciava dalla banda o polla per‘

due palmi e mezzo;e di bel nuovo riliiliva efe

guitava a correre, ritorcendoli a foggia di una

fune . La fua piega nel bel mezzo era larga due

buoni palmi, e fi fporgea fuori e formava un an

’golo ottulillimo , e pofcia li andava a poco a

poco firignendo verfo le due eliremità. ‘

.I . P In

J
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In mentre io mifurava la mentovata pie

gatura,mi li ruppe fotto. i piè il fuddetto lun

gopiand; e per un tale accidente vidi alcune

curiofità, ch’egli mi piace pure di qui riferire.

Sotto di quel piano alla profondità di tre,

dita traverfe ve n’ era un altro; e la fuperfrcie

inferiore del primo era .ineguale per conto-di

molti e vari rifalti,e di piccoli folletti, e bu

ehi, che vi erano. Inoltre in alcune parti la

medelima fuperficie era. di color di piombo, li

fcia e luflra; e in altre parti era tinta di ow

lor di rame rilucente in maniera, ch’egli fem

brava, che quel colore folle fiato polio con ar

‘ te.

‘ (r)€hiaro indizio , che in tifa vi furon fonduti de’ metalli ;

pt:rocchè è. noto dalla Chimica, che una tal figura quelli pren

dono , quando dopo eller liquefatti, indurifc.ono .

‘(2) E alcune pietre della medelìrna lava fono vagamente tem

te di macchiette turchine, rol'fe, e diun vivo color d’oro.

(3) Io ho oll'ervate molte e molte larve antiche e moderne, e

in nell'una al vero mi fono imbattuto a veder mai tante mara.

vigliofe bizzarrie , quante li fcorgono in quefia; oltre di quelle,

che innanzi fon divifate,ve ne fono moltifsime altre,che io per

non noiare , mi rimango di defcrivere.

(4) Ma in alcuni luoghi però fcappan fuori dal cor della det

fa lava quà e là vari rigagnoli, il che è curiòfo, i pietre ne-

re e verdigne.

(5) Di quello metallo io ne ho trovato del vergine in alcune

pietre verfate dal Monte , forfe nella terribilifsima Eruttazione,

che avvenne fotto 1’ Imperia di Titoj, e l’ ho trovato di nat

tro diverfe forme, cioè a granella ; a sfoglie foprappolle 1 una

all’altra; e terminate da piani lifci , lucentifsirni, e pentangoli;

e compolio da due piramidi, che veramente fono un maraviglrof

fo
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te’. Io cònfet‘vònel mio Mufeo due pezzi della

fuddetta materia’ fatti. delle guife che fon dette.

. ' . Qualitutta quanta la materia poi ultima‘

mente data fuori dal Vefuvio in forma di torrente

è di quella fatta. La fua fuperficie è piena d’ine

gualità , crefpature, gonfietti , e picco e punte; ed

è lamaggior parte convell‘a (I), e abbondantemen

te afperfa di bellifsime' macchie turchine (2) ; e in

mille difl'erenti guife figurata’(g), e di‘ color piom

bato (4), in modo che fe uom guardi da lungi

tutta quella lava nell’ ampio fpazio,in cui ella

li giace, pare un torrente di piombo liquefatto

e quagliaro (5). Dentro poi ella non è , con

1 ;F 12 , i,‘Ifor-.

fo e fiupendo lavoro della Natur'a ; peroechè‘ elle ‘polsino fopra

una bafe comune , ch'è quadrangolare ,‘ e i loro triangoli fono

equilateri , e fplcndono come 1' argento quando è ben pulito '.

‘ Di qu'efie ultime maniere di piombo‘ io recherò le figure ii fue

e. ‘ .‘‘Î .; -J ‘ 4 ,v..

‘ A ‘, Ora io mi fento inchimtifsimo a credere, che nella leva,

di‘ cui ragiono,vi fxa mifchiat'o molto lombo. E‘’ rimieramen’

te mi pare, che chiaramente ciò dimoliii quel livid)o colore, di

cui ella è tinta al di fuori , com’ è raccontato di fopra . Di

più quello‘anche fanno penfare nelle molte e moltefvariate

forme e piegature, che: li vedoh nella fua f erficie; giacché

egli li; &, che il mentovato metallo lia acconcifiimo a produrre

i fuddetti fenomeni‘. Si e infine‘, che la‘lwa non è.mpltoden

fa. e ciò iafol‘pcrtare , gfie; il f°lfo . di cui abbonda il nollm

Monte. ibi>it potuto impedire, ciocchè. è fua proprietà , la per.

fetta ’fufione della vena del predetto metallo, In fine intorno in.

torno agli. Ipiragh,chî l0floin ‘quella parte del Menfc,chc s’ è

aperta, vi ha delle pietre, che fono ‘colorate come il minio;

‘& ‘1*‘lll; CQÌON, mm’ è'mfi‘e.. W‘Ù"? dal‘piombq inceflcqim, |: arfo.

 s p Quim

Îffi_‘._
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forme li fcorge in vari ediverli luoghi, ‘dove

li è aperta, molto‘condenfata; e oltre a ciò. è di

fvariati colori, che fon melli.a lilie ,‘e per lo

più con quello ordine: il primo èilnereggiante,

poi fegue il rollb fmortof', apptell‘o il lionato ,

e in fine il verde pallidiliimo;e quel che raf

fembra più curiofo,un medelimo colore, prin

cipalmente il lionato,vi è pollo più volte. 10

de’ mentovati colori in un fallo, che s’ era di

vifo dal corpo dellalava, ne‘contai fino in 24.

lirifce. ' ’

Quindi livede che queli’ ultima lava è dif

ferente dall’ altre ordinarie. Imperocchè quelle

al difuori fogliono ell‘ere ricoperte di pietre

rotte e fpugnofe di color ferrigno, o verdogno

lo, e nella parte interiore fon molto unite, e ri

Iirette inlieme, e di color che trae al cenerino.

Nella fuperficie della medelima lava li ve

dono fparlì'quà e là più monticelli alti chi pal

mi 50. chi 40. chi go. e chi meno. In alcuni di

ellila bituminofa materia fcappafuori in rivi

dalla cima , in altri da lato,e in altri da’ piè,

ene

Quindi, per mio parere , egli li comprende la ragione, perché i

fuddetti rivi di pietre nere e verdognole fi divifero dalla pre

detta materia . Imperciocchè, conforme infegnano i Naturali, il

ferro,della cui vena lenza dubbio fono idefcritti rivi,come mo

fira il colore delle loro pietre , ‘non li mifchia giammai col

piombo.

Penfo altresi , che in quella medelima lava vi lia fiato li

que
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e ne’ perimetri delle loro bali‘vi fono de’ gran

pezzi della llella lava fpezzati e rotti, e obbli

uamente follevati a varie altezze. Il che fa inten

dere , ch’efsi vi furfero dal fondo , e con impeto.

Il giorno 20. di -Marzo , ch’è detto , io

vidi nafcere un limil montetto fopra la lava ,

che ellernamente quali tutta era indurita, e in

quella maniera . Udii da prima un certo ro

more , che io attribuii 'allabocca del Mon

te ; quello romore a poco a poco crebbe in‘

modo, che parea come di un furiofo vento ,

che volell‘e fcatenarfi . A dire il vero io for

te temei , non li fpalancall‘e qualche voragine

nel vallone , dov’ io mi {lava . Aguzzai per

tanto gli occhi , e attentamente guardai là ,

donde quello veniva ; e dopo fcorfo il tempo

forfe di un minuto inteli un orrendo fcop io ,

‘e vidi andare in‘ aria pietre, fiamme, e umo,

e levarli fopra il piano della lava l’infiammato

bitume, il quale cominciò a velocemente fcor

rere lungo le radici del Monte verfo i Cante

rani . Quello accidente avvenne in un luogo ,

.. ‘ ‘ che

quefatto dell’ argento ancora perocchè egli colla dalla Storia

Naturale, che il piombo più che frequentemente contenga quel

preziofo metallo; e oltre a quello le macchie di certe pietre del

la liel'fa lava di colore argentino carico,mi fpingono pure a ciò‘

giudicare; che poi vi lia llato fondato del rame, ce ne rendono

certi le oll‘ervazioni , che fopra ho recate , e il colore lionato,

che in ella lava li ravvifa. '
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che giace fotto la n'uova'ap'e'rtura Il giotît0

apprelfo ne legni un- firnile , fecondochè. mi

raccontarono alcuni miei amici , che andarono

a vedere la lava (1)’. ' . - )

Il detto di 20. ‘Marzo fcorreano più e

più rufcelli difuoco nella fuperlicie della m’e

delima lava, i quali tutti sboccavan dalla par.

te inferiore . In mentre io gli,liava oli‘ervando,

vidi congran piacere ibrinarli in poco tempo

dalla li uefatta bituminofa materia una grotta,

un canile colle fue fponde, e un piano curio

lifsimo . Ufci di fotto-un rialto un pezzo della

detta materia di ligure convell‘a‘ per modo, che

pareva uno ‘ fonduta: metallo , e cominciò a flui

re per un luogo un poco chino . Come li di

liefe alquanto , nella fua parte fuperiore , comf

‘ ‘. par« "

y(l) A parer mio il fuoco dileenrlea dalla parte lùperiore del

Monte;e mi muove a ciò credere quel fumo, che il giorno 29.

di’Marzo fgor ava dalla lungliillima fenditura, che fopra e det‘.

ta , e P inten o calore , che l'entivnli prèll’o alla nuova .crepa

.arra; e quello altresi , che il detto giorno j.t5.. di Marzia fu of

fervato nella gran bocca del Monte, e che fopra è riferito . Or

Lla lava s’ era quali tutta al di fuori ralfodata ‘, conforrfìepocb

anzi èlnarrato . Dunque il fuoco quando non trovava in ella li

bora e pronta l‘ufcita,e p’enelaè 'sdegno naturalmente di liin‘ chim

lo, e per qud gran potere ,‘ìtbugli comunicava ancora la fidi

alta caduta,vi produceva tutti que’wiolenti efl'etti, che fon detti.

(2.) Il Cavaliere I-Iamilton , Cavaliere deli’ Ordine del Bagna,

Inviato Ellraordinario , e Plenipotemimio di Sua Maelià Britta'n.

Dica paella la nollra Corte, eMembro déllaj'ocietà Reale diLon.

dra,che pel fuo gentile umanillimo coliume, ‘i Bfl'...‘la fu: favia.

Zfl.

\
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parve una linea- quali parabolica.;li allungò vie

più, e fivide una piccola volta nella parte,ch’

è detta; e perchè l’infiammato rivo corfe per un

buon tratto,rnotabilmente lifgonliò, la volta

crebbe di lunghezza e di altezza,e nacque fot

Io di quel rialto una concava grotta, larga ‘forfe

quattro palmi. Di più in abball‘andoli lo lielfo

rivo,fubito liconge arono le fu‘eparti laterali,

e formaronli due acconce fponde. Ora tra que.

‘(le tranquillamente camminava l’infiammato bi

tume in maniera, che in vicinanza della fua

fcaturigine li fpianava , e poi increfpavafi a

guifa del mare, ch’é da leggerillimo vento mi

nutamente dillefo: e apprefso fi andava ravvol

gendo a modo d’ una corda '

Dalla fronte della law , ch'è dirimpetto

‘ - ' alla

za fa grande onore alla fua Nazione ,‘meli fono ha pubblicata

una bellillima opera,in cui principalmente el'pone le accurate of

fervazioni, che molto illullrano la Storia Naturale, eh’ egli pef

lo fpazio di più anni, eh’ è. qui dimorato , ha fatte infaticabil

mente fopra il Vel'uvio, e altri luoghi della Campagna Felice ,

che fono in vicinanza di Napoli, e dove, come ben lo dimollra,

un tempo atfcro Vulcani . E quello , che al vero e fingolare e

lodevole, appié della lleflì opera vi fono moltiflime figu're ,'colle

loro chiare cdillinte efplicazioni,che puntualmente rapprefentano

co’propr' colori il detto Monte , e alcune fue parti , e varie e

diverfe ue produzioni, e tutti gli accennati luoghi, e le princi

‘pali curiolità, che vi li oll'ervaao ; per comodo di coloro , che

non hanno oller‘vato quello bel Paefe. Ora ‘chi av'el‘fe vaghezza

di vedere il mentovato fcherzo della bituminofa materia , potrà

vederlo nella Tavola XIII. al n. 8. dell’opcra, ch'è mtnzionatai
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alla vicina collina della Vetrana , il detto gior‘

no 20. di Marzo ufcivano più di 30. rivi di

fuoco,i quali tardiflimamente quà e là fcorrea

no dentro il vallone. ‘

La medelima lava feguitò acamminare nel

Canale dell’Arena fino al di 3. di Aprile,e poi

li eflinf'e.

Il Monte in tutto il divifato tempo , che.

fuccedettero' le riferite Eruzioni , di continuo

vefsò anche per la fiiperiore apertura; e non‘li

udì punto fremere’ per'li proflimi luoghi ; ma,

ciocchè è notabile, in mentre elfo gettava, di

quando in quando Per le terre , che fon pofle

tra Levante, e Scirocco , in lontananza dalla fua

bocca da fette miglia , fi fentiva un certo ro

more alto, ‘e'rocó .

In oltre nello fcorfo mele di Marzo cadde

iii una gran Porzione del cratere dalla banda

Éuddetta; e nel cratere medelimo fotto l’antico

orlo,’ dalla parte di Scirocco,fi formò un’aper

tura di una forma fimile aquella, ch’è ra pre

fentata nella figura 2. della Tavola IV. alta da

8. palmi, e larga 7. 0 circa . Ella era rivolta

verfo Maeflro,e i fuoLlati cadevano aperpen

dicolo nel fottopoflo piano,e la'fua gola fcen

dea giù obbliquamente . In fine nel predetto

mefe per lungo tratto li fendè il fianco meri‘

dmnale. del Monte. ‘
J x .

f

' Fini!
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Finita che fu l’ Eruzione, di cui ho favel‘

lato,il VefuVio-non li riflette di fmaniare fino

al di 20. o 21. del prollimo ‘ pall‘ato mele di

Agbllo .‘ E in fui principio di Maggio fubbifsò

più della metà della montagnetta, che più vol

te è nominata , e li ferrarono eziandio tutte e

due le bocche , che erano nel fuo vertice: e

fe ne apri un’ altra( per cui poi il Monte ver

sò) di forma avvicinanteli al cerchio , e del dia

metro forfe di 18. palmi e più , vicino ali’

orlo, che dinanzi è mentovato; verfo del qua

le orlo ne’ meli dopo s’ andò a poco a po

co apprell‘ando, per tale e si fatto modo , che

oggi il di 2. di Settembre li vede quafi in capo di

nel folio 0 canale, che novellamente feceli dal

la banda del vallone , e che fopra è del'critto.

Di più intorno intorno alla medelima bocca, in

poco tempo fi formò un monticello, che nel

fuddetto giorno 2. di Settembre follevavali più

di zóo.palmi ; ed un fuo piede llendeali nell’

imboccatura del menzionato foll'o . e

Oggi il di II. del medelimo mefe di Set

tembre egli are , che liefi animorzato l’Incen

dio, di cui ho prefo a ragionare; perocchè il

Vefuvio a pena fi vede fumicare, erade volte;

ma io pero forte dubito , non fi riaccenda di

nuovo, per conto della abbondantillime piogge,

che ne’ giorni addietro fon qui fuccedute . .

G CA
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C A P Q XIII.

Della mifura delle lave , che fan defcritte .

E hrve ufcite del Vefuvio dalla banda del

Mauro in quello Incendio,pofanó nelle fue

(palle in modo , che guardate dal fottopol’ro

Canale dell’ Arena , la loro fuperficie fuperiore

are un vero trapezio , che abbia due lati pa

ralleli fra loro , cioè quello che Ra nell’ orlo

del Monte, e l’ altro che termina alle lire fal

de. Ora il loro lato fuperiore è di palmi 272.

e l’ altro inferiore ed oppollo di 7136. e la

dillanza dell’ uno dall’ altro, o la linea per en

dicolare a’ medelimi, c‘: di palmi 2594. L’a tez

’za. di effe lava ful principio è di palmi ro. e

poi va crefcendo in guifa’ , che alle radici di

Viene‘ di go. palmi e più. Laonde la fua altez

za li può ficuramente porne. di 20. palmi, ch’è

il numero mezzo fra 10- e go.- ’

Le la've, che giacciono nella grande [pac

catura, che fecefi nel Monte l’annb ‘1767.’. fon

lunghe n52. palmi ; e la loro mezzana lar

ghezza è di palmi 286. e la mezzana altezza

di 14. come raccolgo da certi fcandagli , che

10

(I). Altrettanta è la lunghezza di tutto il vallone. In que

fio puma dell’ Frazione del 1767. non v’ erano aEatto lfl've .‘

ma

Q
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io feci il detto anno 1767. delle varie profon

dita della medelima apertura.

Le lrrve, che dal di 3. Gennaio del pre

fente anno 1776. fino a’ 3. del prollimo pall‘ato

Aprile, riboccarono dalle varie aperture, che fi

fecero nel Monte dalla parte di Mael’tro, an

che fon polle una fopra l’ altra nel pendio in

forma , che la loro fuperficiefuperiore , confida‘

rata dal Canale dell’.Arena, fembra pure un tra

pezio (Tav.IV. Fig.r.). Il princi io di elle non

rileva più da una parte che dall2 altra , e alle

radici del Monte quali egualmente‘li fpianano.

Il perché polliamo ragionevolmenteimmaginare,

éll‘ere il loro fupremo lato parallelo all’ infimo

e oppòllo. Or quello élungo palmi 352. e

nello è di palmi 1104. e la dillanza, o la.

linea perpendicolarea li lielli ,é di palmi I 304.

In oltre elle prell‘o a luogo , donde fgorgano,

fono alte da lo. palmi , e poi vanno ingrof

fando in maniera,che abball'o follevanfi fino in

54. palmi e più. Quindi la loro mezzana pro.

fond1tà è di palmi 32.

Le lava poi, che fono rammontate nel Ca

nale dell’ Arena o nel fottopol’ro vallone, fon

lunghe 2764. canne Di quella lunghezza,

- G 2 807.

ma l'olamente nere fpugnofe ‘pietruzze, rena, e pochi grollillimi

Ufalli , che in vari tempi ne’ ci furori l’ ardente Monte vi avea

get‘
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80 . canne verfo i Canrarom' , e verfo la ‘collina

della Vetwma, hanno la larghezza di 299. canne,

e la mezza'na profondità di 40. palmi (I); e

le rimanenti canne 1957. hanno la mezzana lar

ghezza di 333. canne Quanto poi alla

profondità delle flefl‘e -lave, che fono della! po

co anzi accennata lunghezza , ella li può fare

di palmi ID. (3) .

Due la'ue dell’anno 1770.(4) dalla banda del

Mauro ufciron del vallone nell’ Atrio del Ca;

‘vallo

gettati. Lo ltrabocchevole torrente di fuoco, che il detto anno

1767. di quello ul'cl , cominciò ad allagarlo; e dappoi le lave,

che fon del‘critte , finirono ad ingombrare quafi tutto il rima

mente piano di elfo. ’

(I) Le la‘ue dell'accennata lunghezza verl'o le.proflime colli

ne fono alte 16. palmi; verfo il mezzo 64. e. più; e alle radi

ci 70. e 80., e verfo l’ ellremo del vallone dalla parte della

Vemma , e de’Cantaroni da 12.0. Or io, per procedere con più

licurezza, ho voluto prendere per la loro mezzana altezza il 40.

ch'è il numero mezzo tra 16. e 64.

(2) Prima della fuddetta Eruzione,dell’ anno 1767. e dell'altre,

che ho dcfcritte, tanta era la larghezza del menzionato vallone.

(3) Ho detto , ch’ ella li può fare di IO. palmi; perocchè è

da faperli , che le dette larve in alcuni luoghi fon alte go. pal

mi, m altri 2.0. 0 circa, in altri” 8. e in altri li abball'ano fi

no in 2.. e fino in x. ancora. Ma però gli fpazj ,' ne’ quali s’ innal

zano go. 1.0. e 8. fono più lunghi, e più larghi di quelli, dove

li abbaffano 1.. palmi, e I. E una tal go’nfiderazione mi ha

mollo a dar loro per comune altezza palmi 10.

(4) Sopra quelle, nel Canale del!’ .Aierm , in lontananza dalle

falde delle colline di Onaìano da 14.0. palmi , vi giace un gran

fallo, fatto a foggia di un rozzillimo parallelepipedo , lungo otto

palmi, largo fette 0 circa, e alto quattro. ‘lo credo che fu là

get
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‘vallo , ed ivi li dillefero d’ intorno a un miglio; e

variamente li ampliarono . La lava del .1771.

poiché fini di fcorrere pel territorio di Rejina,

ure andò dalla llelfa parte nel detto Atrio , e

li allungò due miglia 0 circa, ed ivi medelimo

in differenti guil‘e li f arfe . Non parlo dell’al

tre loro mifure; erche, a dire il vero, non le
feci, per non elPormi al manifello rifchio di

rompermi la perlîna, tra quelle pericololillime

.Iwe, fopra le quali elle fi giacciono (5).

. La

gettato nell’Eruzione , eh’ avvenne il dl 20. di Dicembre dell’

anno fcorfo 1775. perocchè elfo guarda a dirittura quella parte

del vertice del Vefuvio, che il detto giorno fu rotta e rovefcia

ta dal fuoco, che ivi sboccò impetuofo;e oltre a quello tra il

mentovato vertice , e l’ ellremità del cratere vi fono delle rupi

ifolate , limili ad elfo.

Se vi fu vibrato dal fuddetto luogo , ciocche llimo probabilillimu

per quello, ch’è detto, l’ampiezza della parabola, che in cadendo

defcrilfe, fu di 918. canne 0 circa, che vagliono più di un miglio.

Il medelimo fallo per le addotte mil'ure è di 2.24. palmi

cubi. Ora ogni palmo cubo pela 58. rotoli, conforme conobbi,

anni fa, che ne feci lavorare uno della llelfa materia,ch’elfo è

Dunque tutto l’ intero fuo pelo e d’ intorno a 12992.. rotoli. Ho

voluto notar quelle cole , che mi era dimenticato di dirle al fuo

luogo; perché li confideri la gran forza , di cui è dotato il Ve

l‘uvian0 fuoco, di fmuovere , e di gettare in alto , e a gran di

llanza, anche ne’ mezzani Incendi . Del rimanente nel medelimo

Canale del!’ .Àrena , li vedeano prima delle defcritte Eruzioni ,

de’ falli all'ai più grandi di quello, ch'è defcritto, pure buttati

vi dal Vefuvio.

(5) E ciocche è detto delle rifpettive lunghezze delle poco fa men

tovate lava, è un giudizio , che io ne fermai in guardandole da

una certa altura, ch’è. nell’eliremità del vallone.
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La medelima lava dell’ anno I77I. dalla

sboccatura del vallone, dalla parte de’ Cantan

m', fino al luogo ., dove li arreliò nel (olio di

Callalla , è lunga canne 2343. La fua mezza

na ampiezza è di canne 60. e la mezzana pro

fondità di palmi 9.

La lieli'a lava buttò più rami; io ui con

fidererò i principali. Ella .difcorrendo per(la Piana

gettò quattro rami , due dalla deftra , e due

dalla finil‘cra . Il primo di quelli e lungo can«

ne.;r. e largo 4. e l’ altro è lungo canne

18. e‘ largo 6. Il primo‘ ramodalla manca

li dilunga canne 88. e li allarga IO. e più;

e l’ altro è lungo canne 17. e ampio 8.

,Verfo la fine dalla detta lava efcono tre

altri rami, uno. dalla diritta, e due dalla lini

fira. Quello li allunga canne 10. e allarga 30.

‘E il primo dalla manca li (tende canne 40. e

allarga altrettanto; e il fecondo li allunga can

ne 8. e ampliafi 56. canne.

La mezzana altezza di tutti e fette irife

riti rami, è di palmi 8.

La lava, che ufci del Vefuvio dalla banda

‘ di Maeliro nel mele di Gennaio del prefente

. anno 1776. li dillefe fotto la collina del Sal

‘1141078

(1) Che vagliano piedi quadrati di Parigi 54059500. 0 in

torno. Il nollro palmo è quali di unalel'ia parte‘miuore del ‘detto

PIC'
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‘varare goo. canne; e li allargò fopra la lava

dell’ anno 1771. canne go. e la’fua mezzana

altezza è di palmi 8.

Dalle foprawrecate mifure°li deduce in pri‘

mo luo o, che la bituminofa llrutta m'ateria, u

fcita dei Vefuvio in quello Incendio a modo di

torrente, fenza mettervi a conto quelle leve ,

che sboccaron dal vallone , verfo Bofco Reale

nell’Am'o del Cavallo, abbia occupato uno fpa

zio di 77845680. palmi quadrati in Circa (1),

o di canne quadrate 1216338. -'e in’fecondo

luogo,che la medelima materia lia all'ingtoll'o

di 1346109504. palmi cubi(2); ch’ importano

2629120. canne cube . Il che in vero é-for

rendente , e maravigliofo , fe li confideri, che il

medelimo Vefuvio non nîolti anni addietro , cioè

nel 1767. diè fuori anche .llrabocchevolillìma-.

IIICIIIC .'
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piede;licchè l'ei palmi nollri fanno cinque piedi parigini 0 circa“

.(2) E. palmi cubi anche di Parigi prell0thè 778998555.
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CAPO XIV.

Congetlura interna a quei luoghi fatterraneì ., ne’

quali 5’ acre/e l’ Incendio , che ha prodotte

nel Monte Vefuvia tutte l’ Erùziam‘, che

fan raccontate .'

A Parer mio l’infocata materia, ch’ è ufcita

del Vefuvio nell’ Eruttazioni , che finora

fonriferite, è venuta principalmente di {otto

que’ luoghi, che fon lituati intorno ad elfo Mon

te a varie dilianze tra Oflro , e Levante (1).

Imperocchè, come nel principio di quella Ilio

ria è raccontato , prima dell’ Eruzione dell’an

no 1770. in S. Lucia, ch’è un villaggio pollo

fra 1’ accennato fpazio,ed è lontano dalla boc

ca di quello da otto miglia , accadde un forte

ter
\

(1) Quante volte mi fon mell’o a confiderare i molti e molti

Incendj, in diverfi tempi fucceduti nel noliro Vel'uvio , e la lira

bocchevole materia , che ha gettata, per cui è divenuto un ben

alto monte, e ampifiimo , non ho potuto mai perfuadermi due

cole; le quali per altro credo , che uom che ragioni , non po.

tra giammai perfuaderli.

La prima , che nel fondo di uella parte della terra , dove

ril'ponde la fua bocca, o delle prolixme , vi fieno (late raccolte

da principio , e ammaliate tutte quelle fulfuree e bituminofe fu

lianze , che han prodotti tante e tante accenfioni; e che di ef

fe eziandio ve ne l’tieno , giacché brucia al prefente .

La feconda è, che tutta quanta la fuddetta materig, che

or.
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terremoto , e li udì uno fpaventevole rimbom

bo,che non fu della bocca del medelimo Mon

te. Dunque quello fcotimento di terra, e quel

tuono fu effetto del fuoco , che divampò fotto

il luogo , eh’ è detto , o fotto i vicini . Or

poco tempo dopochè accaddero i mentovati fe

nomeni , principiò il Vefuvio a fumare, e a

gettar fiamme. Dunque egli è verilimile , che

l’ Incendio, che ivi eccitolli, cominciò a disfo

gare per lo llelfo Monte.

Aggiungali, che ’l Vefuvio ne’ pafsati me

li di Gennaio, di Febbraio, e di Marzo,men

tre verfava , conforme fopra è narrato, da co

loro , che fono ne’ prollimi‘ luoghi, non udi

vali punto romoreggiare ; ma per quelle con

trade, che fono più dillanti dalla fua bocca dalf

la detta parte , li fentiva a’volta a volta un

certo cupo, e rauco llrepito. Dunque un tale,

H e co

forma il Monte , lia folamente f orgata dalla medelima parte

fotterranea , e che ne continui a lîorgare. Che ampia e fpaven

tevole voragine non vi farebbe fotto il Vefuvio? e com’ li

per tante veementiliime accenlioni non vi farebbe ancor liil>

bill'ato?

Quindi io penfo, che ’l nollro Vulcano abbia avuto, ed ab

bia àlltt‘t'îsl corrifpondenza con vari luoghi , almeno con quelli ,

che fono fotto le terre,che a diverfe dillanze lo circondano ' e

che da elli abbiano ricevuto'e ricevano per ancora alimento i firoi

Incendi . Di quello curiofo argomento dell’ Illoria Naturale, che

qui in parte , e leggiermente tocco, tratterò meglio in più op

po.tuno luogo.
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e così fatto remore era cagionato dal fuoco ,

che fotto i medelimr ardeva. Ora, fioondochè è

accennato , nel detto tempo ‘Il Vefuvw dawa fuoni.

Non è:gli dunque molto probabile , che ’l fino

co acc o fotto ‘le dette terre, vemva a ufcrr-e

del medelimo Monte?

Ancora nel tempo di quello Incendio , quel

la parte del cratere , che giace tra Ofiro , e

Levante , più volte Ti è aperta , ha vonutato fuo

co, è caduta , li è formata (il nuovo , e di

nuovo è tornata a umabifl’anli; e ’l ‘vicino cloi2~

‘ < fo

(a) Ed egli mi pare , che i fuddetti ‘fotterranei abbia

po ‘ù volte fomminilirato al Vefuvio. Imperorxhè. nell’ Incendio

dell anno 1760. conforme io riferii ne'll' Ilioria, che di elfo fcrif

fi , vi accaddero quelli fenomeni {Poco fpazio prima , che ‘lrabbio

Io fuoco rompclîe in quelle vigne,che fono nelle fue balle falde,

il vicino mare altamente fremette; la terra ‘in varie parti li fendè

dalla banda, ch'è tra Oltro , e Scirocco , per un‘ tratto di un miglioe

mczzo,verfo il merlelimo mane;e nella pubblica piazza di Bvfco

Tre Cafe , ch’ è. tra Scirocco , e Levante , s’aprì da una {panna alle

due; e in un vicino campo il terreno (i avvallò dall’ una parte

e dall’altra in modo , che un muro, ch’ ivi era pollo, fpaccofli

fotto un angolo ottufillimo; ciocche mi dimenticati di riferire

nella fudde'tta I'ftoria : e appreffo comparve ‘il fuoco, prima ne’

detti poderi , e poi ,- pali‘ato il tempo di un‘ ora o cinta, nel

la gran bocca del Monte. In oltre accanto alla l’crada Regia,

che guida alla Torre della Nzmgìata,dalla banda finillra, in vici

nanza del luogo , dov’ era il caiino di Ma'flirrami , che fu ri

coperto da quel gran torrente di fuoco, che tagliò la detta lira

6a, e corfe ‘fino al mare , li apri una voragine,che vomitò tut

Io ad un tratto un monticello d’ infocata materia , alto più di

7o. palmi, conforme chiarillimamente conobbi, poiché avea già

pubblicata l’ Illoria, che poco anzi è. accennata . Ii detto mon

ticcl
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fo del monte per lo lungo li ruppe. Dunque

verilimilmente dalla flell‘a banda fali il fuoco,

che produll'e i menzionati violenti effetti .

In fine la del'critta. bocca , ‘che li formò

fotto l’ orlo del Monte, e li apri tra Tramonta

na , e Maellro, non fa ella fondatamente con

getturare, che quel grandillimo profluvio di bi

tuminofa materia, che fgorgò' dalla mentovata

parte del Vefuvio, lia venuto di fotto que’fluo

ghi , che fono dalla banda oppolla (1)?

H 2 CA

ticello al prefente ancor li vede follevarli fopra la lava, eh’ e

mentovata. Chi confidererà attentamente la fua Ibrma,e le mate

rie diverfe; ond’ elfo è: compo‘ffo, mi rendo.certo,che non reehe.

r.’t punto in dubbio ciocche ho fcritto.

In oltre le terribili mofete,che furfero nella medelima Ecu

zione,occuparono uno fpazio molto più grande dalla luddetta par.

te , che dalla nollra.lraperocchè sboccarono in Bvj'co Reale,nel«

la Torre della Ntmgr'ata , nel luogo detto volgarmente il R.:pìllo,

dov’ era li’ antica città di Pompei, e in Scafati, villaggio, ch’è

dillame dal luogo , dove comparvero i nuovi Vulcani, da cin.

que miglia; ed elle furon cosi vigorofe , che arfero e devallarono

molti e molti coltivati campize quello eh’ e da confiderare , con.

tinuarorne a sboecarvi due anni e più . Egli mi lèmbra , che

quelli. avvenimenti chiaro dimollrino , che fotto le dette terre,

e fotto le oonvicine,.ampìamente arfe l’ Incendio , che poi sfogò

negli accennati poderi, e per la bocca del Marne.

Ed io fon di avvifo altresl , che quel terribilillimo liwco ,

che verso il Vefuvio l’anno 79. della nollr' Era , che dillrulfe

Pompei ,‘ ed. Ercolano, pure venne in ellb di lotto quella vaRif.

lima pianura,che giace alle radici del medelimo Vefuvio,efotto

gli Appennini , tra la divifata regione. A fuo tempo addurròle

ragioni, che mi muovono a ciò penfare. . ‘“ -

Un

\I
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CAPO XV.

Di alcuni confiderabili fenomeni, che fono accaduti

in diverfi tempi di que/lo Incendio nella

gran’ bocca del Vefu‘uio .

L giorno 24. di Ottobre dell’ anno 177;. co

nobbi,che dal feno del Vefuvio ufciva fot

to' forma di fumo una gran copia di vapori me

fcolati con particelle faline,e di altri minerali.

E di ciò venni in chiaro primieramente con

tener la mano nel fumo , ch’efalava da alcune

fenditure , che {lavano nel cratere del Monte.

Imperocchè quante volte io ve la mili,tante ne

la trafli tutta tutta grandemente grondante di

una certa acqua (1), che a giudizio del gulio,

era acre e di un fapore amarognolo (2) .

‘ In oltre la volta di una piccola curiofa g'rot

lî3. ,

Un fenomeno folamente voglio qui riferire , che , per mio pa

rere , fa giuliamente argomentare , che fotto la detta pianura , vi fer

mentine delle fulfuree e bituminofe materie , e che il Vefuvio

corrifponda col fotterraneo della medelima . Imperocchè nel fo

prammentovato Rapillo , e in alcuni altri luoghi, che fono nel

la liefl'a Campagna , vi fono continuamente mofete ‘ ed ivi
0 . O ’ O .

medefimo, dovunque ii cavi pochi palmi la terra, fotto cu1gxac

ciono delle vecchie lava , fubito fi fentono dell’ altre ; ciocchè

non accade , facendoli in alcune altre parti de’ contorni del Mon

te:e oltre a quelto quante volte il Vel‘uvio (‘mania , vi ii fve

gliano delle mofete , che fono micidiali , e altiiiime; peraecliè ii

VC
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.ta , ‘ eh’ era accanto all’ orlo’ del Monte dal

la banda di Levante ., gocciolava acqua dirot

tiflimamente ; la quale acqua in alcuni luoghi

nel cader congelavafi , e formava de’ grazioli can-‘

nelli, de’ quali chi era lungo due palmi , chi

uno e mezzo, e chi meno , e tutti erano del

la grofl’ezza non maggiore del piccol dito del

la mano di un uomo ; e di color bianco gen

tilmente macchiato di l'olio, e di giallo ‘. E ’l

cocente fumo, che ufciva delle fefl‘ure del fuo

lo della fiefl'a grotta, levandofi su, portava nel

fuo cielo l’acqua,ch’è detta; conforme mi alli

curai, in immergendo per breve fpazio la mano

entro il medelimo fumo.

In fecondo luogo avanti il mentovato an

tro vi (lava un gran piano , che li diflendea

fino alle radici della montagnetta, che innanzi

è defcritta . E in efl‘o vi eran molti ciechi fpi-

ragli , per li quali ufcivan quà e là innume

l'3

vedono eader morti a terra tutti quegli uccelli , che vi volano.

Dunque egli mi par ragionevole il penfare , che il calore delle

dette materie , che fotto quelle terre fermentano , le produca; e

che l’ ardente voragine del Vefuvio abbia libera comunicazione

co’ loro fotterranei. '

- (1) Sempre che fon l'alito fui Vefuvio , il che non ho fatto

poche volte, ho conofc‘iuro effer umido il fumo , ch’el‘alava da

più luoghi del fuo cratere; ma in quello Incendio il detto fu

mo è fiato umido più del l'olito.

. (a) Gli orli di alcune delle dette fefl‘ure erano variamente colora

ti .Certi rofl'eggiavano oltremodo, altri eran gialli,e,d altri verdi.

'
.
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rabili linguette’ di fumo , il qual fumo pur era

dillemperatamente umido, e pregno di vitriuolo

di rame . Perocchè tutte le pietre , che ivi li.

giacevano , erano eforbitantemente bagnate , e

tinte altresì di un viviflimo color verde per tal

modo‘, ch’ egli parea, che ’l divifato piano folì

fe ricoperto di frefche alghe. ‘

Il di 15. del mefe .di Dicembre del fud

detto anno 1775. olfervai parimente, che ’l fu

mo , che verfavano le due bocche della mon

tagnetta. , era affai umido . Imperoccbè' in men

tre ' io [lava offervando alcune cofe nel Cra

tere , li molfe un forte vento Greco , che i-ncurvò

nel fumo , che faliva diritto verfo il cielo ,

fino ad elfo cratere, e all’ orlo. Egli fcorfe po

co tempo, e ’l vento, ch.’è detto, fini di trar

re affatto; e. trovai le pietre, che ’l fumo avea

lambite , iirabocchevólmente umettate ; talché

ben li diltinguevano dall’ altre fimili (I). .

Nel

(I) Il copioliliimo fumo , che lo fleli‘o Vcfuvio fparfe pel no.

firo cielo nell’ heendio dell’ anno 1767. fecondochè raccontai

nell’ Illoria , che di quello fcrifii , fu pure grandemente umido; e

nonè. da maravieliare . Nel feno di elfo Vefuvio vi fono eopiofe ac

que.lmpercioccliè nelle fue balle falde vi Hanno vari fonti e pozzi

abbondanti di acque ; e quel ch’ è più, nel lungo fottopolio lido ,0

vunque li cavi per poco la rena , li trovano acque dolci in gran copia,

come altrove ho notato.lîd egli è molto vevifimile,ehe la mag

gior porzione dell’ acque , che piovon fopra di elfo Monte , vi entri .

Imperocchè la lira parte elleriore è acconciliima a mandarle giù,

corno quella , ch'è‘ eompolia di rena, di pietre friqlte, di lava,  

, .e
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Nel medelimo predetto giorno 24. di Ot

tobre olièrva1 altresi , che di dentro ’l Monte

l‘gorgava un 1mpetuofo vento . Ir'nperocchè po,

.co fpazm prima , che “-verfalfero le due menzio

nate bocche , ud1vali un vano crudo fifcluo (a),

e POI di quelle ufcwano mfunata’mente falli inf

locati con un turbmol‘o‘ fumo . E vento anco«

ra , ma ch’era più furibondo, n’ Lf(ftVîl il neor

dato di 15. di Dicembre. Impercwcchè , come

oll‘ervai, quel giorno, pure eziandio avanti che

gettall'ero e medelime bocche, fentxvali un rab

iofiliimo fremito,gxullo di un.ventò,clze pali

li per angulli luoghi; e apprell'q tutto ’l Mon

te fenlibxlmente tremava , e veniva fuori 11 fu

mo, che follevavali con un rapido movimento;

e veniva fuori altresì un folto nembo di ce

nere, e di roventi pietre ; alcune delle quali

erano a forma di larghxllime gonfiate vele ; e

quelle , e il fumo po: falxvano al’l‘ai in alto.

Nel

che hanno molte e molte fefl'ure , e di terra non bene unita .

Ma oltre a quelle acque, io porto opinione , che ne dilcendanq

eziandio nel l'uso del medelimo Vefuvio dagli Appennini,che gli

fono attorno; e che quelle vi trafportino di continuo materie

fulfuree , bituminol'e , ferme , e altri foliili ; e forfe l’ acque del

vicino mare pure vi penetrano,e gli fomminillrano. Ma di quei

llo io tratterò dilfufamente nell’ Opera , che è mentovata di fo

a.

(2.) Quello certamente cagionavali dallo lielfo vento , che nel

venir fuora,variamente rompeva ne’ cavernoli,ed appuntati falli;

onde le gole di elle bocche eran formate .
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Nella notte del giorno 16. di Luglio , che

andai ful vertice del Vefuvio col Signor Conte

(le Kinsky , Ciamberlano delle LL. MM. II. RR.

AA. e Configliere Aulico dell’ Impero , Cava

liere di ali‘ai avvenenti maniere ,culto,e, ben

chè di giovane età , molto favio , e parimente

oll‘ervai , che il fumo , il quale efalava dalla

bocca dal fuddetto nuovo monticello , e ch’ era

ac

(1) Il Vefuvio la fera del di 3. del mele di Luglio ricomin

ciò di nuovo , come uom dice , a balenare a fecco, nel modo

che fopra è. divifaro , e fegul a ciò fare fino al giorno 2.0. o

2.1. di Agolio . Ora nella ricordata notte , egli mi parve di com

prendere la cagione dell’ accennato fenomeno. Imperocchè il det.

to fumo in ufcendo fuora, formava varie ure prelfochè cilin.

driche; e forfe a ciò fare veniva coliretto all’ interna fabbrica

dell’ apertura , donde sboccava : que’ cilindri di fumo rotavan.

ii intorno a’ loro aiii rapidiliimamente; E vibravano un pieno

lume , e chiaro in guifa , che ben fi diliinguevanoi circolianti oggetti;

e quel loro girar 'velociliimo mi fece argomentare,che le particel

le fulfuree, bituminofe , e feline, di cui elfo firmo al certo era

compoflo, per conto del loro viccndevole urto e sfregamento , ba.

lenavano quella vivifiima luce, ch’ è. detta , come in piccolo fa

per l’ appunto al buio lo liropicciato rotante cilindro di folfo ,

o di vetro nella macchina elettrica.

(a) Da quella oll‘ervazione , e dall’altre due arrecate di fopra,

per quel ricevutiliimo principio della fcienza Filìca : che effetti

fimili procedano da fomiglianti cagioni , dirittamente li deduce,

che, quando accadono degli sformati Incendj nel Vefuvio , pro

rompa da elio un vento violentifiimo; perocchè le liquefatte pie

tre, il fumo, e la cenere li vedono allora falire ad una Germi.

nata altezza . Quanto alle pietre, nella grand’ Eruzione dell’an

no 1767. fu offervato, che una li levò 1500. piedi ; eh‘ impor

tano 1800. palmi napoletani, e un’ altra zxóo. piedi,che vaglio

no
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accefo oltremodo (I), veniva tacciato fuori con

grolli li uefatti fafsi da un vento , che altamente

libilava ?2) .

1 ‘i CA

no anche 2.592. palmi nollri.

Ora a parer mio quello vento violentillimo cagiona anco

ra que’ gagliardi fcotimenti di terra , che fogliono precedere le

veementi Eruzioni , e fentirli ne’luoghi , che fono intorno al Ve.

fuvio;e nel venir poi fuora rompe e apre i fuoi lati; e talvolta

l'chianta dallo llelfo Monte orribili e fpaventofe rupi , che gli

contraflano il palfo;e a guifa di un im tuoli liimo torrente trae

fece, ed avvolge dall’ardente fornace fa 1 infocati,e globi di ne

ro fumo, e gli fublima ad un’ altezza incredibile; e commuove

l’ aria d’ attorno in modo , che fa eziandio paurofamente tre

mar le fabbriche , che fono molte miglia lontano dal Monte;

e molte miglia lontano dal Monte diffonde altresl l’ orrendo ro<

more, che in elfo li eceita.Di più lo ltell'o vento co’ funi vio.

lenti folf; avviva,ed accrefce l’Incendio,poichè li è fufcitato negli

nccendibili corpi; e fcioglie , dilkmpera, e vetrifica, e rende li

quidillime tante e tante diverfe materie , che a ciò fon atte, e

dil‘polte;e le fpigne l'u,ed innalza dal fondo della divampante fu

cina , e le verl'a a gran rivi per la bocca del Monte, o per al.

tra nuova apertura; ed opera in fine molti altrielfetti , che fuc.

cedono nelle mentovate Eruzioiai ; e ciò forfe non li recherà‘in

dubbio, dopochè avrò qui apprelfo ragionato di quello ,che avvieh

ne nel ferro del Vefuvio ne’ grandi Incendj ; e del modo , com'

egli li genera il fuddetto’ vento, e della fua natura . Confeli‘o il

vero , che a ciò fare m’ ha dato impulfo l’ attenta confiderazione

degli avvenimenti, che li fon riferiti di fopra .
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Di ciò che avviene nel feno del Vefuvio ne’ gran

di Incendj, e della maniera , cam’egli nafce il

‘vento , cbe pow_innanzj è mentovato, e della [un

natura . ‘

PRima di ragionare di ciò , che li è propofio,

egli fa meflieri premettere quelle coli: .

E primieramente dentro ‘il Vefuvio vi fono

inolte e molte fpaziofe caverne , le quali for

fe ti diflendono fotterra più miglia; del che

non potrà certame’nte dubitare, chiunque ‘porrà;

mente alla grandiflima quantità di materia, che.

negliantich1 , e ne’ ntoderni tempi efl'oVefuvio

ha gettata . '

. Di 1più nelle parti efleriori dello fiell‘o

Monte ,o tre alla bocca. Principale , vi fono var}

fpi'ragli, che nelle predette caverne metton ca

po . ’ .

‘"’ ’ In oltre nelle medelime fpelonche V1 fono

- co

. (1) Ne’ monticelli’ chiamati i Viuli , polli alle falde del Ve

fuvio,nel territorio di. Bafca tre Cafe , e che un tempo anche bru

tiarono, anni fono vi era unapiccola apertura , da cui sbocca

va un vento‘ al forte , che in poco tempo frcddava l’ acqua in

modo, ch’ella parea nevata. I paefani del detto villaggio l’h2m

,‘chiufa con term,î con pietre; peroqchè vicino a efl‘a vi trovaro

110
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copióli: acque , fecondochè fopra li è dimollra

CO . -

In fine gli-accendimenti, che producono

l’ Eruzioni del Vefuvio , debbono feguire in par

ti fottcrranee , che fono molto più abbafl‘o del

livello del mare . Imperocchè quel luogo, do

ve al preli:rite ergeli il’ Monte Vefuvio , ne’pri-=

ini tempi fu una larga pianura,come con buo-i

ne ragioni moflrerò al fuo luogo . . g

Di più i forti terremoti,che fogliono fucJ

cedere ne’ paeli , che circondano il Vefuvio , pri-‘

ma delle ftie violente Eruzioni,fono un chiaro

argomento, che’gl’ Inc‘cndj , che gli cagionano,.

fcguono in luoghi ., che fono molto profondi,

e non già ‘dentro diell‘o Monte. Dunque quel

Vulcano , che vomitò tante e tante materie;

arlir, ed arde ‘in parti .,che giacciono molto fot

to: del piano del mare. Premell'e quelle cole , ven4

go al mio intendimento ,‘ ’ .‘ ‘ '

Per mio‘parere , quando li apprende il fuoco

a molti combul’tibili corpi, che già fono raguna

.ti èdifpol’ti nelll interiora del Vefuvio , o ne’ fot-.

' " I 2 ter

no alcuni animali caduti a terra morti. Ma quivi medelimo,in

un luogo nominato ‘la Fofli1, di continuo fpira vento di fotterra.

Di più nella valle detta dell’ .Aèqua in Otm'ano , dalle fdl'ure d’

un’ antichiliima l a‘tu1 efce vento . Senza che io penfo, che per

quelle parti del Vefuvio, dalle quali in vari tempi fono fgorgh‘

tre lavo , efca dell’ aria, e.vi rientri.  ‘ \.
u.

4’
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(Q

terranei luoghi , cc’ quali corrifpònde, l’ ariaÎin-.

terna confinante, che può prontamente-‘(cappa

fuora per la fua bocca principale , e per altre

vicine aperture , fub1t0 fe ne fcappa, come quel-’

la , che per conto dell’ eccitato calore, ii dirada,

e fafii leggiera. ‘ ' ‘

Ma l’ altra aria poi, ‘che fia rinchiufa nel

le più rimote e profonde caverne, che non ha cosi

pronta e libera l’el‘cita , è necetiitata a gran

difiimamentè flrignerli verl‘o le ferme pareti del

‘le fpelonche mi=:defime , da uell'igneo elaliic0

vigorofo fluido, che dagl’iniiammati corpi fpri

gionafi, che vuole, com’ egli è noto, dilatarli

per

‘ (I) L’accei'a polvere di artiglieria, fecondo le diligenti pruovc

del Robins , li fpande 2.44. volte più di prima . Ma il fuoco del Ve.

fuvio ha molto maggiore energia di dilatarli . Imperocc‘hè rcolle

materie, che in quello lì accendono , che fono il nitro"(t‘htt vi

trafportano le fuddette acque piovane , e l'aria , che v’entra)

e ’l folfo , e ’l bitume , li mefcolano altresì il fai marino, il

fale armoniaco , il vitriuolo, l’antimonio, il ferro , e ’l rame ,

conforme in più luoghi e detto , e anche l'argento, l'oro, e ’l

mercurio,fecondochè moiirerò chiaramente nella lbpraccennata ilio.

ria. Or egli ii è eonofciuto dalle chimiche efperienze, che ifud

detti minerali mifchiati colle fulianze nitrol'e , fulfuree , e bitu.

minol‘e fono atti a produrre un fuoco più efficace di quello del

la polvere di artiglieria , che folamente componeli di carbone,

di nitro , e di folfo. Dunque il Vefuviano fuoco ha più forza di

fpanderfi, che l'accefa foprammentovata ‘polvere.

‘- (2.) Quindi la forza elaiiica de‘detti vapori eccede 57. voltee

più la fimile forza della polvere di artiglieria, che li è trovata

efi'ere 1.44. come innanzi li è accennato. '

(3) Impetocchè la forza elaliica dell’ aria e proponionevoî: al
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pef’oghi verfo, in uno fpazio molto maggiore

di prima (I), e da’vaporr altresi,che per ca‘

gione delle forti vampe dell’eccttato Incendio

efa‘.lano dall’ acque , che fono nel Vefuvio ab

bondantrllimamente', fecondochè fopra li è mo

llreito; 1 quali vapor: , come li sa per più e va

rie efpenenze , li vogliono con una prod1g10fa

e l’tupenda forza ampliare in un volume 14000.

volte maggiore di quello , Che avevano innan

z: (2) . Or ella è dotata di forza elalhca , che

è molto maggiore di quella , che ha la no

llra' (3) . Dunque rxlalta da quegli ollacoli,un

cui percuotc , con un moto alliu violento ; ed m

 ' ’ vrr- ‘

la fua denlità , come infegnano i Filici ; e le varie denlità della

medelima, fono come i peli prementi; e i pefx prementi hanno

tra loro la proporzion delle altezze dell’argentovivo nel barome

tro . Ora per quello, che nell’ ultimo luogo fopra li è. premelfo ,

gl’lncendj del Vefuvio accadono fotto ’l piano del mare . Dun

que ivi l’ aria è molto più denfa dell’ aria nollra.

E le fupponghiamo, che i detti Incendj avvengano là dove

il mercurio nel barometro, che nel fottopol’to lido lì folleva ne’

tempi-ferem a 27. pollici e è , come più volte ho oll‘ervato ,

’ rtwnterebbe a 36. (il quale luogo, fecondo il calcolo del Signor

.Amontons (Hr'fioire de I’./Icaa'. Roy. de: [ciencer a». 1703. )llareb.

be alla profondità di ggz.tefe) la forza elallica dell’ aria di quel

fotterraneo,farebbe alla forza elallica dell’ aria nollra,come 36. a

2.7.-} ; giacché tal pro rzione avrebbero le loro denlità , cioè la forza

elallica di quell’ aria otterranea farebbe prellochè un terzo maggio

re della limile forza dell’ambiente.E una tal forza tanto più crefce

rebbe,quanto più profondo farebbe il luogo,dove avvenillero gli

accendimenti, che fon detti; peroccbè l’aria diverrebbe fempre più

denfa . Leggali Amontons nella citata Memoria del predetto anno .
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virtù delle filiche leggi, corre là , donde fug’è

ge l’ altra aria , ch’ è detto 'rarefarf1 e andar

via (I); e dove ardono le fulfuree e bitumino

fe materie, che co’ fuoi urti impetuofiflimi vie

maggiormente ‘ allumerà , com’ egli è facile a.

concepirlo . ‘

Si aggiugne, che in mentre ella fugge ne’‘

predetti luoghi, più crefce- la fua energia; pe-;

rocchè l’ aria comunicante con eifa per mezzo

delle mentovate aperture, la preme e urta con

‘3.11’

(1) E nel luogo altresl di quella gran quantità di aria, che

l’act:efe fulfurt:e ,bitnminofe, e metalliche materie ghiottamente

li afforbifcono, e fermano ( ciocche è proprio ‘loro, come‘lo di

molirano l’efperienze del Signor ‘I-lales ) ma non per tenerla eter

namente fra ceppi in gu’ifa , che'nòn poil'a un’ altr aria compa‘gna,

poiia in gran movimcnro,o un poderofo fuoco ,metterla di nuo

vo in libertà, e ravvivarle la fpenta , o aflìevolita fua elal'iica.

virtù; peroccltè i fenomeni , che ho notati nel CapoVlll. al

num.4..‘ chiaramente mofirano, che un forte fuoco fprigioni l’aria,

che è. chiufa nelle fulfuree,‘e bituminofc fulianze .

(a) Egli è. noto dall’efperienza, che fe una fertile ampolletta

di vetro ermeticamente figillata, efpongali ad un gagiiardo fuoco,

fubito li rompe con grande llrepito , e va in piccoli minuzzoli.

Di più il fuoco ancora gonfia una vefcica , che prima non era

gonfiata. E per le pruove fatte dal foprallodatoAmontons li fa ,

che l'acqua contenuta in un vafo,e r1fcaldata dall’ acqua bollen

te, acquilia tanta forza di fpiegarfi, ch'è al pefo dell’ aria, che

ci fovrafia, come IO. a 33. o 10- a 35. ciocchè più volte oli

fervò il Muii'chenbroelc; perocchè trovò, che l’ aria nel divifato

inodo fcaldata, follevava l'argentovivo, meifo in una canna ad 8.

pollici e -;-, mentre il barometro era alto 1.9. e che la medeli

ma’ aria ridotta due volte più denfa fpignea fu il mercurio a [6,

pollici e 54-. Ma per quello,che fopra G è dimollrato,il fuoco del

Vefuvio è affai più efficace del calore dell’ acqua bollente, e

l’aria
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tanto momento, ‘con quanto ella. da. tante mi

glia di aria lovrallante è’ premuta e urtata .

Oltre a ciò il rabbiofo fuoco, e quel flui

do mirabilmente ClàllîiC0, che fviluppali da 'deté

ti vapori,colla medelima aria li mefcolano e li

confondono ', e le innumerabili particelle , che

per lo gagliardo rifvegliato ardore efalano da

tanti elallici corpi , di cui abbonda il Vefuvio, e

violentemente rotanli nell’ aria liell‘a, le comuni

cano certamente un maravigliolillimo potere (a)

. r In

faria delle fue caverne è molto più denl'a della noflra , fecondo

chè eziandio innanzi li è provato. Dunque il VefuViano fuoco re'n

dera l’el'allicat forza dell’ aria eforbitantemente rande .

Ma molto mag ior gagliardia le daranno 1detti vapori ,per

I’accennata mirabile orza , di cui elli fon dotati ,di dilatarli . E

le egli li troverà nell’ acque, che llagnario nel feno del Vefuvio

quella forta di elallico fluido, di cui una particella , l'ccondochè

l’ oll'ervj; il menzionato Mullchenbroek, ha il potere di ampliarfi

in uno fpazio 46656000000. Volte più ampio di prima , in che

terribile impeto un così fatto fluido non metterà la fuddetta aria

lbtterranea?

E quindi s’ intende la ragione,perchè di tutte I’Eruzioni,

che li contano del nollro Vulcano , due furono le più orrende,

cioè quella che legni fotto Tito , e l’ altra, che avvenne l’ anno

i631. peroccl’rè tanto nella prima , quanto nella feconda il Ve:

fuvio vomitò vallillimi torrenti di acqua , l'econdoehè alcune ola

fetvazioni , che efporrò ‘nella fuddetta Illoria , me ne hanno‘

renduto certillimo . E forfe in quell’ acque li trovò molto di

quell’elallico fluido,di cui poco anzi è ragionato;giacchè le det‘

te Eruzioni furon terribilillime.

Vi ha finalmente molte efalazioni , che conforme buoni‘Fi

lici hanno fperimentato , fono della medelima denlità , e forza‘

elallica dell’aria. Dunque quelle melfe in violento moto dal fuoco,

renderanno pure l’aria,in cui li aggirano,di un portentofo vigore.
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In fine ella nell’ ufcire del Monte, acquifia.

eziandio una novella forza , come quella , che

dee'rei’crignerii; iacchè ha a pafl'are per la go

la dell’ ardente Éarnace, ch’ è anguiia (i) .

Dunque per tutte le divifate cagioni , egli

fi formerà un vento, o un torrente di aria, di

fuoco, di vapori (2) , e di varie attive elafii

che efalazioni molto veementiflimo ; e perciò

abile a produrre , per le cofe , che ii fon ra

gionate intorno alla fua natura, tutti i fuddeb

ti violenti effetti, e altri fimili.

Quello vento poi continua a infuriare , fin-‘

che dura 1’ Incendio; imperocchè conforme li è

detto,l’aria interna nel venir fuori,ìrie più rav

viva e accrefce il fuoco, che già arde nel Ve

fuvio; e va difciogliendo altresi,e fiemperan

do (3), e fondendo tutte quelle fode fuiianze,

nelle quali ii avviene, e che a queiio fono ido

nee . Dunque l’altra aria, che in elfo trovafi , per

le medefime menzionate cagioni , pure eccef

iiva

(1) Io una volta fola ho dappreli'o veduto il cammino della

fornace del Vefuvio, in tempo che appena fumicava e di rado;

e il diametro della fuperiore apertura era di palmi 20. e come

conobbi per una certa induliria, che ufai, il diametro della go

la, alla profondità di rgo. palmi, allungavafi 8. probabiliiiima

mente più abbaffo ilrigneafr vie più.

' (a) Il fuoco , come colia dall’ efperienza , fcappa fuori dagli

elettrizzati corpi fotto forma di vento ; e fotto forma di vento

fcappano fuori ancora dall’ Ealipila i vapori, quando l’acqua ,

ch'è
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livamente li condenferà nelle fue caverne , ed

indi nell’ efpollo modo nafcerà anche un ven

to- impetuofrllimo , come a quello’, che prima’

n'ufcl; e ’l limile fuccederà apprelfo, fin’ tanto

che il Vefuvio non vomiti quelle indiavolatifl

lime materie, che gli ardono in feno.

Quindi ragionevolmente ci polliamo ligu

rare , che l’ aria interna , nel tempo del forte In

cendio,entro le vifcere del Vefuvio tempellólif

limamente ondeggi; e chi ella co’fuoi veemen

ti moti fcompigli e agiti, dirò cosi, quel la-‘

go dell’acCefo liquefatto bitume , che vi li è

formato , e lo vada alla gran bocca di elfo Mon-.

te, o ad altra nuova apertura avvicinando, e

verfando di‘mano in'mano, parte; a rivi , e

parte a varj pezzi, premendolc), e fpignendolo

fu colla fua potentillima forza (4)..

E le circo'ftanze de’ fenomeni , che fuccedo

no nelle formidabili Eruzioni del Vefuvio ,

per mio fentimento , fanno ragionare , che dentro

ch'è in ella, ril‘caldali. . ‘ .

(3) Dagli effetti mirabili, che produce il Diga/lare di Dionilio l’a-.

pin ,‘e'gli s'intende la grandillirna forza, che hanno di fciogliere‘ e  di

render molli anche i più duri corpi ,ll fuoco, xvapon ,el'ana.

‘ (4) I futibondi turbini , come colla da varie e più olfervazio-;

ni , trafportano a randillime dillanze corpi pefantillimi, egli fol

levano talvolta a ai in alto . Ora i detti turbini operano all’aper

to . Dunque i fopraddefcritti fotterranei infocati venti , faranno molto

piò.ab‘ili a produrre glielfetti, che fono accennati. . .= .«l
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dibefl"o‘ avven’ga tutto ciò, che pocoanzi è divifa‘td.

-f‘‘ ‘I E»primieramente gli‘fpaventevoli ‘getti del

le pietre infocate, e delle vive fiamme, che coni

orrendi romori vi accadono , moflrano 'quelr

tempeiiofo fluii‘o,erifluffo, che poco fa Iiè ac-»

cennato . Imperocchè f1 oiferva, che ’l Monte,i

dopochè ha con ifp‘aventófo romore gettati falli

liquefatti ,fcorfo =uh certo fpazio di tempo, che

fuol effer corto:, torna da capo ‘.‘nella iiefsa guii»

fa a gettare ;«il quale fpettacolo io non fapnei't

rapprefèntare a coloro,che non l’, han mai ve-’

duro, con altro’ più ‘àccònèio‘ efempio , che di

un mare , le cui rigogliofuonde-1’-volta a vola

ta ;riveniifero e rompelfero’îfuriofamente in d~;

ti [cogli e afprifiimi , e 'fchizzaii‘ero in aria (I)i

«. . -B-'taltrolta i predetti getti , conforme

me , e da altri fu notato ne’ due famoii Inoemi

di fuccèduti,uno nell’ànaxo 1760. e l’altro nel

1767. oii'ervano‘ un tal‘ periodo , che li fucce-:

( . . ‘ \ do"

i‘) 1:

(X) E talora, dopo qualche violentiliimo verfa‘mento di pietre , ne

feguono certi altri leggieri e deboli, giufio- come,allorchè pure il

mare è in forte burt‘a ca, agli‘ fp'umoli ialtifiimi flutti,ne oglion

fhccedere alcuni baffi, che placidamflttt: frangono al lido.  

- (a) Quel’ti fogliono eifere, come mi ricordo , di tre , cdi quat-î

tfo,e di cinque minuti primi.0ra il Derham ofl‘ervò più volte,

che-un vento impetuofo,che abbatte quali un mulino a vento,in

un minuto fecondo correa 66. piedi; Dunque s’ egli fuppongali ,

dte il vento , ch’ imperverfa nelle vifcere del Vefuvio , cammi«‘

.;ni in un minuto fecondo,quando [accedono i mentovati peripdt

Cl



( nxxv )

dono in tempi eguali, o con piccolo-(vario (2)’;

Se non‘ in’ inganno, fegue il riferito llravagan-.

te fenomeno , perché li dà il cafo, ., che l’ aria

interna fpenda tempo eguale , o quali. eguale

nello llrignerli , e nel poi dilatarli di ‘nuovo

nelle dette caverne, e nello sboccare colle pie.

tre liquefatte , ch’ell‘o dwelle dalla rovente bi:

tumrnofa ‘palla , che l'lbOllC. e fluttua nell’ara

dentifsima fornace’, ' ‘ 'In oltre il denfo , ed eforbitante fumo, che

caccia fuori il Monte , allorchè mena le maga

giori fmanie, da prima li leva’ fu allat in alto,

in forma di un grofso pino, quando l'aria è in

bonaccia;'_e porgradatamente li fpande.un -gia

ro per un ampifsimo fpazqro nel nollro cielo ;

e quando efso sbocca con cenere, e con piccole

fpugnofe' pretru'zze;e quelle,e quella’ pure ama

piamente‘lirdilfoiidorio nell’ aria .crrcollante , e

direttamente piovono ne’ contorni del Monte,

.Î'~. ‘ .‘ .: z ; i J

pi etti, uno fpazio quattro volte maggiore di ella, ch'è. det#

fio "ciocche certamente noti é fconvenevple a apporre; giacché

gli‘gll ìtti,tzhe fuol prodgrrg,e che io fopra ho riferiti,lbno mola

pfliù violenti di quello,ch’ e il -rovcfciare un piccolo edificioje

lunghezza ‘del-letto del Vefuvio ,ch’ell'o vento fcorr‘e ne‘l tem

po di quattro minuti primi ,farà di piedi 63360. eh’ importano II.

miglia.‘e più, ‘Egli mi è.' piaciuto, di dio ciò ; perché in qualche

modo s‘intenda , che le Vefuviane caverne , nelle quali accedo,

Po gl'lncendj, debbbnp"elfer lunghiliime. ~ ' ~ ‘

'-..ll1 -...... . ..ilLI1“..fi

I

' l
'

. ‘\\ f .
iAA'u ‘L.a.. ' \l i.. (

a

‘Ma’

ci
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in maggior copia in quelli , che fon prefso fa

fua‘bocca, e in minore negli altri, che ne fon

più lontani, . Ciò è manifeflo indizio, fe non

erro , che l’ aria interna, ch’ efce dal Mon

te molto condenfata, nel dilatarfi firabocchevol

mente, fpanda nel detto modo il fumo,la ce

nere , e le pomici; e {par e altresi intorno in

torno a varie dilianzei fafsi infocati ,‘ ch’efso

porta feco dalla bollente fucina.Di ‘vantaggio la forma, che alcune vol

te prendono le vetrificate materie , ch’ efcon

degli aperti lati del‘ Monte , mafiimamente

nel principio dell’ Incendio , chiaro ci- rapj

prefentano il gran turbamento dell’; aria in

tema , e del fuoco , ‘di cui ho ragionato ; pel

rocchè elle fomigliano' per l’ appunto l’ondetate e rotte .di un mar burrafctofo,conforme ve.‘

deli ‘ preli'o‘ le- loro fcaturigini , dopochè (i fon con

gelate’; cioccl’rè io ho notato in ‘quelia Ifioria;

e nell’ altra,che diiieli della terribile Eruzione

dell’anno 1767. ‘

' . S’ ‘aggiunga, che le ietre di uno di que’

monticelli, che furlcrò ‘ nel a decqlività del Vefu

vio , nell’ Eruzionedell’ anno 1771; come ho

‘ . . . . n_

(x) E quando il medelirno Vento efce fuori rotando'( come

fpeil'o vedefi ufcire il fumo della bocca del Monte) coll’infocate

molli materie , allora , a mio giudizio ', le lavora a varie lami

ne, polle una fopra l’altra , e di quelle divcrfe bizzarre figure ,

che
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riferito , erano piene di f azj voti, e di buchi;

il cui principio llava rivo to all’ in giù . Dun

que; la bituminofa liquefatta materia; onde ve«

niva compollo lo llelfo monticello, fu cacciata

fuori con impeto da un forte vento , che in

varie guife l’accanalò, e la forò nell’ufcire.

Ancora certe gran la've , che ha vomi

tate il Monte ne’ pall'ati tempi , ci fanno ar

gonientare , che il fopraddefcritto vento fgor«

ghi confufo colle liquefatte materie. Imperocchè,

quando fi rompono le fuddette lane, per for

marli le pietre da ricoprir le vie , o per ‘altri’ uli,

li trovano talvolta dentro effe molte cavità di va

rialigura, e grandezza (i) . Alcune di quelle fono

nel bel mezzo, e chiufe da tutte le bande ; e

altre dal mezzo sboccah fuori ,' ampliandoli fem

p're.4l’er mio av'vifo i defcritti fpechi li for

mail detto vento,che lla chiufo nelle itumi

nofe materie , che li dilata e vuol liiggire .

Più : alcune la've grandillime fon fatte a fuo

li lifci di diverfa altezza, polli acconciamente

1’ uno fopral’altro quali paralleli fra loro , e a’

fegmenti orizzontali del Monte, che‘facilmen

te li polfono feparare (2) . A parer mio il medeli- ‘

3 ‘ mo

che fon divifate . .. .

(i) E quelle che fon lunghe, fon dirette verfo ’l Monte.

(a) Una di quelle [ave li vede in un podere, nominato di 5‘abato ./!î

piello, nel territorio di Refina,in vicinanza del detto folfo di Gal/alla. .



-( LXXVIII )

. p.

move'ntò , efc‘e egualmente framezzatòra," e

diliiifò fra‘ lenliquefatte materie, che fcattlrifcoé

no da piccole fenditure , è quello,’ che’ Coni t:zn<

Ba. àggrui’tatezaa ‘le fcompartifce (r). ‘ ‘ ":.:

Parimente v1 fono delle valie lava , 1 cui

mafli uno è poiio dentro 1' altro. ’, ‘come ap«

punto in un fodero, di figure vanamente cur»

ve in modo , ‘che la’ Concava fuperlicte di una

combacrafr efattamente colla conveffa dell'altro;

e lì poii'ono non con molta. (IllifiC0ltà. fiaccare;

e dallapofituta delle fuperficte delle dette figu

re. chiaro fc0rgeii, ch’élli: cominciano dal Monte i

Dunque lo fieli‘o vento , che vien fuora , firrgne; da

-. - ' dea-1*.

. (1) Di due guife fogliono eli'ere le bocche ,‘-donde "fggrgriua

le dette materie. Alcune paion linee retto, e‘ non fon molto _lun-‘

glie ( mi era la bocca , ch’ ho‘ dcfcritta‘ al capi; 1x. )» =‘ rune

lou tonde, e poco larghe. L’ infocato fluido in ufcertlltf;diqutli

ìe, fi fpiana. perfettamente; e di quelle efce in forma di‘ un Cip

‘‘ indno . . ‘ . '

(a) ÎDagli accidenti , che-ho poco innanzi faitio, oii’ervarli- nel

le fmifurate Vefuvia'ne lave; e da quelle cavità. altresì , che ho

detto aver vedute nella lava, che ufcl in ful principio del con

zente anno 1776‘. dalla bocca fixperiore del Vefuvio , e ch’ erano

parallele al fuo dolio ;egli , a mio giudizio, dirittamente li può rac

cogliere‘, che il mentovato vento con impeto trapalii dentro le

flrutte bituminofe materie ch’ efcono in forma di torrente del

Monte,e vi ii difl'onda;e vi fc'orra rapidamente. E ciò è natu

raler;. perocchè, eli‘endo feno del Vefuvio un luogo pur troppo

angulio al medelimo vento, come quello che vuole lierminatflfi

mamente dilatarfi , elfo certamente cercherà d’ufcir fuora con fu

r.1a,n’on folo per la gran bocca del Monte, ma ancora per l’altre

‘aperture ,che vi fono  ; e confeguentemente con gran violenzahetrerà nelle fuddette eedevoli materie , ‘che' pure da dentro p1
‘r

gli:
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‘dentro le liquide accefe materie, che efco‘tio"d’a

circdlari‘ap ertur’e, ‘e le forma‘ nel modo, Cll"gè
detto " ' L " "

In‘ fine dopo ‘fegu‘ita una forteEruzipne , la

bocca del Monte rimane a forma di un cono

fcavat0 inverfo . Dunque’ l’impetuofo ventò','chì

efcè‘clall’ àngulla inferiore apertura dell‘ardente
( ’ a ' . .

voragxne,e che li va drlatando,rende‘la bocca

del Monte" dellirÙdivifata figura , che abball‘o è

più 'l‘li'e'tta 4, ‘per lo‘ maggiore oftztcolo , che‘in

contra’nella’ patté.inferrone del‘ Monre“';‘ e am

lialiî pel contrario‘. gradatamente. verfo’ la ‘parte

fuperiqre, perla minor‘ refillenzii, che ‘ivi; trova.

li. , innalza, e caccia. fuori . . " ,‘ “f”

. Ora una tal confiderazion€ mi muove anche‘ a dire, chi- lo

fiell‘o vento folleciti , e aiuti le [uve a fcorrere, ad innalzar

fi‘, c allargarli. Itì1pe'reioeehè , come le.law lì dilungauo del

le loro forgive , dubito nelle‘ loro laterali fuperlieie, e ‘nella lupe

riore , comincia a fcirmarli una certa‘ crolla, la quale ‘a po'c'e a‘3pm

go divien durifli‘m’a ; ma però la parte di avanti rimane quali tutta

ticcefa . Ora il menzionato vento, che ila in elle cliiuli) , cerca di fug.

ire,e fpanderli per tutti i verli' : ciò non‘ può liberamente fare ver

lp i lati , e ‘all’ in su, per cagion de’ fuddetti ollacoli . Dunque il fuo

sforzo. diverrà‘maggime" verl'eì i franchi delle lana, ;e ‘all’ in. su“.

Dunque per le divil'ate bande vigorofamente le urterà,,e percol

feguenza le amplierà ; e follevera; e perché cerca .pure di fcappar

per la fronte , g0nlierò quefia coi1lìdeta'bilrne‘nte (come in fatti

li ravvifa oltremodo gonfia e le folleciterà eziandio a fluire.

,‘ E forfe quello medelimo vento ,che li;orre per’ entro le la

ve,: le anima, è. quello, che intoppando in qualche forte ella.

‘e'olo,e in isboccando poi l'uriofamente dalla loro fupedor fupefi

fiele , cagiona que’-turbini , e quelle l'aetu: , che fogli0tm.iq

fu di elle 1m vederli. ' ~ ' - ' '
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BREVE MEMORIA

DI DUE CURIOSI FENOMENI

Cbe avvennero nella gran bocca del Vefuvio, mentre ivi

flzrva Sua Altezza Reale f Arciduca d’ Au /lrin Mafi

milirmo, in compagnia del Signor Conte de Wilzec/e,

Mini/Ira Pleni})otenaiarìo , e Inviato Straordinario delle

LL. MM. 11. Reali Apofiolicbe prqflir S. M Ferdinam

da IV. il Re delle Sicilie, Configliere attuale Aulico nel

Supremo Dipartimento di Giuflizia, e Loro Ciamberlano ,‘

del Signor Conte , Monjignor de Herzan , Uditore di Rof ‘

ta in Roma ,' del Signor Conte de Ugarte , Ciamberlano

delle LL. MM. Il. Reali APo/lolicln? ; del Signor Cava

liere Hamilton , Mini/ira PleniPotenziario, e Inviato Stra

ordinario di S. M. Brittnnnira Prefli; la Corte di Napo

li,Crwalier del Bagno, e Membro della Società Reale‘

‘di Londra ;. del Signor de Weingart’en, Configlìere ‘Au:

-, lico delle LL. MM. 11. Reali APo/Ìolicbe, e Segretario di

Gabinetto di Sua Altezza Reale; del Signor D.Fran

cefcnntonio Caracciol'o , Avvocato Imperiale in Napoli '
’

" e di D. Gaetano de Botta.

' N fulla mezza notte del di 18. del mefe di

Giù no del corrente anno 1775. Sua Altez

za Rea e l’ ArCiduca d’ Aulirià Maliimiliano in

Iieme con quelli, che fopra fon riferiti, e con

altri molti,’dalla Real Villa di Portici li mife

in cammino verfo il Vefuvio , per 'ofi'ervare le

curioiità , che vi fono, giacchè Ella affai dilet

" ta i
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tali delle cofe, che alla Storia Naturale li’ api

partengono ;'e alle tre e mezzo della flell‘a

notte felicemente arrivò in fulla cima dell’ ar-'

dente Monte ; e come vi giunfe , quello Le

porfe un giocondo fpettacolo; perocchè per la

voragine della montagnetta, che cominciò a

formarli fin dall’ anno 1771- nel mezzi: della

fua-‘grande e fpaziofa bocca, gettò in aria con

poco llrepito bianco fumo , vivillime fiamme ,

e liquefatti falli a modo di bombe . Fece ap

prell‘o all'ai volte un cosi fatto giuoco , ma fem

pre ‘con piccplo romore , il qual romore talvolta

rifvegliava una fenfazione limile a quella , ch’

eccitano' le placide onde ‘del mare , quando

rompono in que’1 piccoli falfetti , che fogliono

efsere in‘ l'ul ido .‘ ' ‘

’ "Or mentre il menzionato Vulcano dava

fuori nella maniera, ch’ è ‘divifata' , feguirono

due avvenimenti , che al vero meritano di ef

fere- r’egillrati , come.quelli , che fanno chiara

mente intendere due cofe degne da faperfi . La

prima ,‘fino a qual punto il 'Vefuviano‘ lùoco

dil‘ciolga e vetrifichi i corpi ‘,'che fono nelle

fue vifcere . La feconda , ciò che avviene’ alle

liquefatte materie’ , .ti)ll0 che fono ufcite ncll’

aria aperta, della loro’ ribollente‘ fucina . Uno

‘de’ fenomeni fu. il fegiiente. ‘> ,. '

\ In‘ fullo'fc'liia‘rir del giorno vibrò il Mon-»

ÎC
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te.degli arroventati falli di varia gi'àfldezza.Gra

una delle guide, ch’ era un arditiiiimo Îpaefano,

velocemente corfe là dove era caduto uno di

quelli, del pefo di libbre 8. e un’ oneia;e col

la fua mazza lo pafsò da banda a banda , co

me fe (lata folle una molle e pieghevole palla.

.L’ altro fenomeno ft fu , che quella parte

della mazza, ch’ entrò nel fallo, poco li arfe .

Fatto ch’ ebbe quel paefano ciò che dianzi è

raccontato , con gran prei’tezza tutto allegro ven

ne a prefentare a Sua Altezza Reale , fofpefa

dal medefimo baiione , la detta pietra, che an

cor divampava .

Grande fu il piacere, eh’ Ella feriti in vede: 7

nel perforato ardente fafl'o;‘ imperciocchè uim

di conobbe la portentofa forza , che ha il Vefuvio

di vetrificare\ talmente i corpi , che fono nel

fuo feno , che gli renda come una rovente pa

Iia di vetro , e atti anche a fluire ; giacché

‘il forame del detto fafso , che prima era fatto

a tondo , come la mazza, che il fece,ed’intor

no a un’ oncia e mezzo di diametro , fi f nar

ciò forfe quattro; e dalla arte inferiore a lun

goiii cin ne e più ; per qual vcrfo la gra

ve .lique atta materia flui , .e (i diflefe più d’

un mezzo palmo: e quindi Le iii cofa facile 1'

immaginare , come le bituminofe materie, che

di quando in quando manda fuori .il. Plî‘€dcîî0

Mon
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Monte , fidifcericl‘an0 giù pel fuo‘ pendio 'a‘f'og'»

gia‘ ditorrenti , e ‘difcorrano quà e là‘ ne’fot

topolli luoghi ; ciocchè m0llrò vaghezza d’ in-.

tendere , quando oll'ervò nel falrre varie la've ,~

che in diverli tempi di quello erano-sboccate.

In oltre grandemente Le piacque il vedere,

come quell’ arroventita materia andò gradata

mente in varie guife bizzarramente figurandofi,

e impietrendoli . Imperocchè da prima compar-‘

vero nella fua fuperficie alcune macchie nere,

e dappoi quelle fubitamente li dillefero, e am

pliaronli da per tutto , in maniera che fra cortif

limo tempo apparve tutta tutta di color ferri

gno, diverfamente appuntata , e piena di piccole

folferelle ; e finalmente divenne dura pietra , e liri

tolabile , fomigliante a quelle , che aveva oll'erva

te perla via , e vedeva nella bocca del Monte.

E da quella oll‘ervazione comprefe la ragione, per

chè quella parte della mazza ,che avea trapalfato

il liquefatto fallo , poco li era bruciata; cioè

conobbe ell'er quello avvenuto per cagion, che,

quando il legno entrò nel fallo , fubito li con

elarono, e rafsodarono le pareti del forame .

Ed in fine vide con gran gullo, che la conca

va parte del forame di efsa pietra,era lifcia per

l’appunto , come la corteccia della mazza me.

delima , che l’ave’a ‘formata .

Quelli fenomeni , che io ho divifati , piac

que
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-r.iale' Real-Cafa’. - '. ~ '

c}ueìo:tarito-a Su’a Altcz'za Rcalc=, 'c’hc;órdinò,1

ché ‘quclîfafsofi confèrfiaf‘sc inficflrc,colla’maz'

z’a'-'; ‘acciocchè fi inettefse trall’. altx‘e' rar‘emara-.

ìÌglio'f‘c 'c'bellc ’Produziohi jdclla ‘Naiurg- , che

fono-neldoviziofiflîmo Mufco' della fua Impe
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